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Questo scritto strappatomi, a così dire, dalla in­
degnazione in me destatasi per lo spettacolo, Cl cui,
da oltre due anni assistevo, dell'opera sotterranea
d'una illegale Commissione, che andava minando
e sperperando nelle slte parti più vitali, il nostro
A rchivio di Stato, era essenzialmente destinato per
pochi amici e conoscenti, studiosi e cultori di storia
patria j e perciò ne feci un'edizione semp licemente
privata, ristretta ad un limitato numero di esem­
p lari. Se non che, la questione sollevatavi toccava
troppo da vicino e p rofondamente gl'interessi ma­
teriali e morali del nostro paese, oltre ai gmndi
principi, su. cui fondasi la libertù e l'indipendenza
della S toria, perchè, non appena al p ubblico ne
peroerrebbe qualche sentore, non f osse pel' suscitare
una fo rte eco ben oltre ai confini da me assegnatile.
E co ù, infatti, avvenne, chè, tosto come, diradato
alquanto il buio, di citi la Commissione si circon­
dava, si f ece un po' di luce sui disegni, a Citi mi-
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raca, e sulle funeste loro consequenze, un grido
di qeneralc riprooazione elevassi, ad un tratto, non
solo in P iemonte, ma in altre consorelle provincie
eziandio, sicchè la questione non tardò ad essere
p ortata e calorosamente agitata, prima nella Camera
dei Deputati , indi nella ' nostra municipale Ammi­
nistrazione, e contemp oraneamente nella stampa p e­
riodica d'ogni colore, attenendovi dovunque, con una
concordia ceramente rara, una soluzione sola, cioè
la restituzione 'in integro del nostro A rchivio contro
le commesse sottrazioni .

Diffuso, per tal modo, e cresciuto nel pubblico
l'interesse per l'arqomento da me trattato, crebbero
p ure all'aooenante le domande del mio opuscolo,
alle quali, per la insufficiensa della prima edizione,
troixuulomi nella impossib ilità di soddisfare , mi sono
pej' poco trovato nella necessità di addivenire alla
presente ristampa del medesimo,

A. questa, oltre all' esser venuto àggiungendovi,
di mano in mano, qualche annotazione nell'intento
d'i llustrare oieppiù e ra(fer17wre i fatti e i giudizi
nel 1711:0 scritto messi innanzi, fec i benanche susse­
gu ire la ristampa sia de' principali articoli, sulla
oerten te questione pubblicati dai più autorevoli pe­
riodici, sia le discussioni relat ive come sopra seguite

.nel Parlamento e nel nostro Oonsiglio municipale.
Con che il lettore si trova in condizione di cono­
scere ed app rezzare il vero stato attua le della que­
stione e della pubblica op inione intorno ad essa, ed I

!
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io di opporre senz 'altro una risposta perentoria alle
insinuazion i, che,per la parte da me presa in questa
uertenea, si vanno da certuni," che vi f ann o poco
bella fiqura, sordamente sparqetulo.

E sse pm'ò non mi sconfortano p unto nell'assunta
difesa del nostro .Arclnnio di S tato, sorretto come sono
dal consenso del pubblico inteli iqente, così aiuorenol­
men te pro nunciatosi, confo rme dissi, contro le novità
a suo pregiudizio commesse. Certo è che quelli o queg li
che hann o dato luogo a questiucrescioso incidente,
seminando sospetti e apprensioni in consulte, a cui
tutto usi lungo passalo de,gli studiosi di storia
patria contraddice, hanno incontra ta in faccia al
paese una ,grave responsabilita, e qua lunq ue sia p er
esserne l'esito definitivo, dubito forte che abbiano,. ,
di molto accresciuto il lustro del loro nome appo­
nendolo sul frontone del nl/ovo A rchivio sepreto,
così sconsiqiiatamente inauqura to fra noi,

Doxnexroo P E RRE RO ,

--~ --"",----



SULLOSVEN'l'ltAMEN'l'O

DI UN AROHTVJO PUBBLIOO
A RF."EFIZIO

DI UN RISORTO ARCHIV IO SI,G ltETO (l )

Allor mi piuse r gli argomenti g'rnvi
Là 've 'I tncer mi fn M'viso il }leggio.

Inf., XXVII .

Le convenzioni mat rimoniali de l llJ g iugno 1812, la cui
genuina intelligenza vione ora in disquisizione, furono dal
signor barone Ca ru tti citate como esistenti nel nostro Arch ivio
di Stato ; a chi però , desidero so di consulta rle , si ri solvesse
di avervi ri corso, incontrerebbe come a me, che fui gentil­
mente rinviato al nuovo Archivio segreto (li Corte, in cui,

(I ) Questo serino, nella prima edizione, crasi preposto, a modo
di prefazione, ad uno studio critico intitolato: La C'lSa <li Savoia­
Carignano e la Sanl eçua "e/ativamellie au« lel/ge s"lic" , " proposito
del matri monio della pr incipessa Beatr ice di Savoia coll'arciduca
Francesco d'Au8trùt d'Este, nel quale passando a disamina le re­
lative convenzioni matrimoniali del l!l giugno 1812, ripor tate
monche dal barone Il. Cal'uni nella sua Storù, <lella Gorte <li Savoi"
durante la llivoluz iollc e l' Impero francese, irupuguai l'in terpretazione
da lui datane nel senso, che, con esse, il l'C Vittorio Emanuele I
e la regina Maria Teresa d'Austri a, avessero potuto aver in mira
Il i spogliare il pr incipe Carlo Alberto <l ei dir itto di successione alla
corona Sarda, spettantegli alla estinzione del l'amo primogenito di
Savoia, per ìnvestìrn e la predet ta Beatrice , loro primogenita.

(Nota <lel/'Editore),
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con tante altre scrittu re pure smornbrate dall'Archivio di Stato,
tra l'ansi ora sequest rate, e, ciò ch'è pii! singolare, per opera ,
in parte, anche dello stesso signor barone.

A molti parrà strano, che, morto e sepolto da trent'anni
circa l'antico Archivio segreto di Corte, d'in fausta memoria,
un altro abbia ora a risorgere sulle rovine dell'Archivio di
Stato, ora, dico, su questa IIne di secolo. Eppure cosi ha da
essere, grazie all'ar bitrio di un ministero pii! o meno demo­
cralico, che cosi ha deciso, con una intelligenza dei tempi
O dci bisogni correnti veramente ammirabile, c grazie, ad un
tempo, al concorso della trici pite Commissione, a cui venne
l'Archivio (li Stato abbandonato come un vero tagl iabile a
discrezione, e clio, smembrando c sventrando a tutt'uomo,
adempi J'a ìlldatalo missione con uno zelo degno ìnvero di
miglioro impresa.

Tocco qui un tasto ben doloroso agli studiosi di storia
patria, che, tutto ad un trat to e quando meno era da aspet­
tarsi, obbligati, per questa cens ura preventi va, a la vorare sui
documenti 10 1'0 ammanniti a peso e misura dai signori com­
missari, e a giudicare quindi degli uomin i c delle cose, più

che col proprio, col criterio altru i, si sentono venir meno il
coraggio di travagliarsi a ttorno ad una storia, che, quind' in­
nanzi, terra sempre, pii! o meno del peccato d'origine di
quelle ad usum Deip ùini, senzachè vi sia barlume di spe­
ranza di potere, quanto ai punti pii! importanti e discussi,
assodare checchessia, per la minaccia sempre imminente, che
i documenti comunicati trovino la loro confutazione in quelli
dichiarati incommunicabili. Dimezzati gli atti di una causa ,
a qual giudice coscienzoso basterà ancora l'animo di pro­
nunziare una sentenza?

E ciò, ripeto , quando meno era da aspetta rsi. Mentre, in fatt i,

i Governi pi ù civili gareggiano nell'arricchire a grandi spese
e nel concentra re al pii! possibile i loro Archivi a van taggio
non solo degli studiosi, ma anche c soprattutto della propr ia

- D-
storia ; mentre la Corte di Vienna licenzia la pubb licazione
delle lettere pii! intime e delicate di Mar ia Teresa , di Giu­
seppe Il, di Maria Antonietta , di Leopoldo Il, ecc.; mentre
lo stesso Leone XIII dissuggella, con mano generosa, gli
Archivi Vatìcani, age volandone l'accesso e le ricerche (I )
ch i mai poteva supporre, che, in questo tempo appunto, si
inaugurerebbe presso d i noi, il sistema del segreto con un
apposito Archivio, mettendo sotto catenaccio persino i carteggi
de' nostri principi rimontanti a pi ù di due secoli addietro 1

Quale fu il movente, quali i motori di un siffatto inter­
detto (2)1 Buio perfetto: tutto si fece alla chetichella, nessuna

(1) L'Osservatore Roman» non mancò, ultimamente, di far spic­
care, con una eviden te compiacenza, questa liberalità pontificia a
petto dci nuovo nostro amore del segreto ; faceva osservare, in un
articoletto, che, negli Archivi Vaticanì tutto si comunica agli stu­
diosi e nulla si tiene segreto (2D e 30 luglio 18\13). Infatti, vi si
comunicano persino le corrispondenze dei Nunzi, che racchiudono
la parte più gelosa della politica papale rìguunlo ai diversi Stati.

(Nota dell'Editore) .

(2) Pure, anche attraverso a questo bu io, chi sappia ficcarvi ben
addentro gli occhi, arriva, in fondo in fondo, a scovar qua lche
cosa intorno al movente e ai motori in discorso. Mi è però mestieri,
per chiarir la cosa, di pigliarla alquanto più da alto, Nel mio 1'0 ­

lume intitolato : Gli ultimi I1eali di Savoia del ramo primogenito ed
il principe Carlo Alberto di Carignano, e diretto non a Fare una
apologia della Casa di Savoia (come taluno suppose travisandone
lo spirito e lo scopo) ma sì bene ad illustrare semplicemente, con
nuovi documenti, una serie d i punti storici concernenti i due ul­
timi reali dci l'amo primogenito, stimai pregio dell'opera di pub­
blicare, tra altre, alcune lettere di Carlo Felice, nelle 'Inali questo
principe, vicerè allora di Sardegna, inculcava al conte di ) Iorian3
suo fratello, governatore di Sassari, un sistema di governo, in cui
il carn ellce dove va rappresentare una parte essenziale, con un
linguaggio, Bel quale i termini di forca e d'impiccagion e ricorrono
sovente e un po' troppo crudamente. Per quanto siffatti termini
potessero mal sonare alle delicate modern e nostre orecc hie, avuti
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pubblica zione nè uffi cia le, né ufficiosa diede il menomo sen­

tore di q UCSk'\ riduzione a mano regia di tanta. parte del-

mi ogni cosa i debiti r iguardi , la conven ienza di tale pubblicazione
. non par verni oITrire ver un plausibile dubbio.

Ilen più. di sessant'anni sono trascor si dalla mor te di Car lo Felice.
e quindi egli è oggimai, in pieno, passat o nel dominio della storia ,
e tutto ciò, che serve comunque a far meglio conoscere il suo
regno , il suo caratter e e la sua vita si pubb lica, come privata, pub­
blica soprattutto, en tra necessariamente nei diritti, ed anzi anche
ne i doveri dello storico, che male adempirebbe al suo ufficio me t­
tendo in disparte documenti, che meglio ci svelano l' inti mo del
suo an imo ; come quelli appunto, di cui si tra tta, che, sebbene
d' indole part icolare nella {orma, ne lla sosta nza però presenta no un
interesse ufficiale pubblico, giacche come si disse, sono lettere di un
pubblico magistra to ad un alt ro pu bblico magistrato, relative a cose
d i govern o e di pubblico ser vizio.

D'altra parte, queste Ielle re , anziché ri velare propriamente, in­
torno al principe ed al r e, alcunche 1..1 1 nu ovo, non servo no esseu·
zialme nte che a dar rili evo ad un ca rattere già ben conosciuto, ed
a confermare cose in tu tte le stor ie del Piemonte e specialmen te
in que lle dei casi del Ventuno giù dett e e ri pet ute, talchè il dissi­
mularle scartand one i docum enti, sare bbe stato, per parte mia,
un inu tile riguardo, che avrebbe po tuto esser e tacciato di adula­
zione, dalla qua le, mi sono sempre tenu to, a tu tt' uomo, lontan o.
Nel modo ste sso, che avend o buono in mano da nscirne con
JJUon successo, mi sono accinto a ri vend icar e la memoria di due
altri principi della Casa di Savoia, vittime detla storia g iusta la
esp ressione del Masi, ed anzi dello stesso Carlo Felice, contro le
falso accuse del Costa di Beaur egnrd , che pretese di farl i passare
tutt i e tre come congiu rati a' danni del principe Car lo Alberto,
cosi pure, per quell' amore che professo alla verità storica, suoni
essa gl'adita o non, non ho creduto dover nascondere documenti
Ili nu int er esse in contestabile, solo perchè, consìdera tì un po' alla
Ieggtera , senza la debita considerazione al tem po, al luogo e alle
circos tanze, in cui eransi prodotti , potevano venire in terpre tati in
senso poco favorevole a Car lo Felice.

Dai concett i e dai costumi corre nti a' giorn i nostri , ai costu m i e
ai concett i di cento anni fa (quan ti or mai ne trascor sero dalla data

-:\
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l'Archivio, né della nom ina della Commissione, nè ta n to m eno

dello scopo di essa e dei poteri atlidatile ; tutto si fec e in

di quelle ~ett81'e) ci corr e, e ch i voglia, misu ran do gli uni e gli altri
a lla medesima streg ua, equipara r li nelle illazioni e nelle conclusioni,
che preten da dedurne, non può a me no che inciampa re in zrandì
incongrue nze. Tanto più poi se non si ponga mente alla legisl~ zione
pe~ale allora vigente, nella qu ale la pena di morte occor reva , per
COSI dire, ad ogm pìe sospin to e pei reati più com uni , onde \'idea
di una esecuzione capitale era lon tana dall'ispira re lo stesso or rore
che a noi rett i da una legislazione, che abolì la pena di morte:
Quando SI pensa, che, secondo le il lL Costituzioni , la pena di mort e
era sa ncita, "in cer ti casi, pei solo por to d'a rmi pro ibite, pel ri catto
per mezzo dì segrete ambasciate o di minaccie, pei ladri do mest ici,
qua.ndo l'oggetto r ubato eccedesse il valore di L. 200 , pei ladr i
ord inari r ei di cmq ue fur ti, a ve anche la som ma L1i tutti non eC

4

cedesse le L. 200, ecc.: qua ndo si pensa, che il fine delle pene
era r iposto nell'intimidazione dei 11 011 colpevoli e nella pubblica
vendetta verso i rei ; che si pu niva la volontà come il fatto il
pens iero come l' atto delittuoso; q uand o a tu tto ciò si pon men te
non r iesce dilficile il capir e, come Car lo FelicE\ vo lendo incu lcar~
a! fratello t~tto il. ~'j ~ore delle legg i con tro i rei , non and asse troppo
ri tenuto nel term ini , scrivendo famigliarmen te ad un frate llo, per
l'accomandar gli la r igorosa applicazione de lle pene da quelle leO'!y[
stabili te, e che cre deva necessaria nelle circ ostanze eccez (o nal i,t"li~ l

. cui versava allora la Sardeg na , Porclocehe non bisolYua rlimenti­
ca~e , C ~le l'i~o la Si" t rovava infestata dal più sfr enato lJI' jgan taggiO,
mIf~aCCIa ta . di cou tinuo dalla l\ ep nbb lica Francese, colla q uale era
III ] ~tato di. g uerra, e sforn ita tli forze sn lflcient ì all'u opo, ciò che
obbligava, 1Il cer to modo il Gover no a contene re le molt itud in i con
una specie d i terrorisrno. Al che accen nava lo. stesso Carlo Felice
allorch è, quasi scusandosi col fra tel lo di quel suo riaori smu ~I i

, n , o
scri veva : « Tu me trou veras bien m èeha nt, ton hon creur est bien
(l au-dess ns du mien, car tu es un sain t et ma i un malin, mais
" je crois que c'est le moment de 1Jlaligner Il "

E i fatt i ben vennero a conferma re la uiustezza delle sue ved ute
"giacche, come io scrivevo nel mio volume: l ' Le cond izion i ùel~
« l' Isola migliora rono non poco sotto l'amminist razione rìzorosa
Il de l principe, massim e per ciò che r igu al'da la pubblica sicnrezza,
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f.o,rniglia, alla buo na , come le co se che il tace}' (la bello, Si

fu avvolta in questo bu io, che la Co mmiss ione mis teriosa, lltl

(( esseruloch è, com'egli, con ben giusta compiacenza notava più
(I tardi, gli omicidi, già sì fr equ en ti , diminuirono d i molto, nove­
(l raudosen e, app ena ìu dicci anni, quan ti prima in un anno n .

Le esecuzioni, pertanto, avevano pur e un qualche compenso, e le
rigorose raccomandazion i del principe una giusta atte nuante.

Ond' è che, riportantio le lett ere ,Ii cui è discorso, perch é IlOII
venisse Irautcso lo scopo della pubblicazione, le premunivo colle
seg uen ti avvertenze: « Carlo Felice, umore mali nconico, natura
« ìn ìermi ccla (essendo anch'egli soggetto, come il p rim ogenito, seh­
« hone mollo meno forte e più di l'ado, alle convulsioni), per ogni

poca contrurietà, dava in certi accessi di atra bile. . . che reudeu­
(( dolo sma nioso c por poco iutruttabile in date cir costanze, se erano
(f paz ien temente compatili da coloro, che gli stavano attorno, sa­
« pendoli passeggieri , ai non soliti a praticarl o inspiravano del su.o
« carattere un concetto lJOCO giusto, 1'aQiyurarulolo come se/raggiu,
u duro e per poco crudele. In rOllda per» non era Il iellh' di tutto
« questo; e!lli avelia anzi una tenerezza di cuore, cùe lo rendeva Cf.l­

u pace delle amicizie l'iù l,rOrolUie e durature, delle q1Ulli si pOSSOIlO
u citare più esempi »,

AI postuuo, le sue cru dezze eran o ben più di linguaggio, che
di fall i : onde egli stesso forte si sdeg na va quando vedeva che i
magistrali del r eguo, prende ndo tr oppo sul serio e alla letter a la
sua fraseologia giust izioru, e creden do di fargli la cort e, abbonila­
vano troppo Bel senso della medesima : I l D. Gavino (scriveva eg li
u al detto suo frat ello), d èpuis ma vice royautè, comme il a vu que
u f ai commencé par un peu de rigueur, il croit de me faire la
u cour: il fait douner la cord e, envoìt des gens en galere, demain
u on pendra :i Yillacidre . .. puree quo je souhaite qu'on rende la
" justico, il me premi pour un cmpero ur Nèro n, Cela m' a fait
u tant veni r la vile qu e je me suis sen ti ten tò de lui donne r un
« coup do poing SUl' Ics denis l ) .

Gli è COll siffatti iemperumenu e corre ttivi, cile vogliono essere
inte rpretate le le ttere di Carl o Felice, di cui si tr atta, e con ossi
appunto furo no le medesimo accompagn ate nel m io lib ro, col pro­
posito de libera to di conciliare al possibile i d iritt i della stor ia colla
giustizia dovu ta alle l'elle in ten zion i del principe.

- 1:1 -

bel giorno, ° meglio, un brutto giorno, feco il StiO ingresso
nell'Archivio di Stato, e, preso possesso <lei registri, si pose

Questo mollo di vedere non a ndò, e non doveva di ragione andar
a grado ad un giornale di !loma (La Capitale) , i cu i principi anti­
monarch ìci, ben conosciuti , mal sapevano acconciarsi ad una inter­
pretazione, che assegnando alle lettere in discorso il senso natu­
ralm ente r isulta nte dall e preaccennate considerazioni, chiude ogn i
adito al suo partito di r imetter e in campo contro Carl o l' elice, e per
esso, contro la dinastia, co' denti tirata in causa, quelle accuse , che
il g ior nale, malignando, pretese, con tro og ni ragione, di derivarne.
Contro o.qni ragione, r ipeto, iIIfatti , per dare alle parole del principe
il colore e la portata conve nie nte ai suoi intenti, oltre al tacere
all'a tto del lo circostanze tutte (alcune ovvie. e più altre ùa me in­
dicate) e dell'ambiente in cui il principe scrive va, ri ferì isolat i do­
cumenti, che si illustravano un o coll'altro a vicenda, staccò dal
corpo de' documenti frasi isolate e per ciò stess o travisate, ed alle
volte ne stra volse persino il concello, come là dove parlando delle
frequenti imp iccagioni ordinate da D. Gavino, tralasciò poi di r i­
portare le parole, che seguono, con cui il principe esprime en er­
g icamente il suo d ispetto cont ro qu esto magìstruto, che, col suo
procedere, Ilu irehbe col far lo passare add iritturn come un Nerone,
esagerando Iuor di mi sura qu el po' di rigate da esso intro dotto
nella giustizia, che aveva bensì il tor to eli espri mere con troppa
cr udezza, ma elle però era sp iegabile, e, fino ad HII cer to segno,
anc he scusabile, scrivendo confl denzìalmente ad un fra tello.

Non è quind i a stupire se l'a r ticolista della Capitale r iuscì alla
seg uente conclusione : u Il Per rero ha voluto fare un 'apologia d i
Il Casa Savoia: e se tutte le apolog ie dev ono r iuscire come questa ,
" Casa di Savoia avrebbe tutto da guaJlagnare, quardasulcsi da simiti
u difese, E DA S"HO TANTO DI CATENACCIO Al ~UQ[ AHC III\"( (a) n .

Non parlò a sordi : che qu elli, che io chiamai pseudo-zelatori ed
il deuo art icolista, bigotti della monarchia, i q uali non compre ndono,
che si possa parlare di un pr incipe, so non in form a di panegi­
ri co, postergata la mia, non pu re possibil e, ma plausibile inter­
pretazione, fecel'Oeco a qu ella de l per iodico rad icale, calunniatrice
dello vere in ten zioni del principe, dando chiaro a dived ere, che

(al L a Capita/e, Anno XIX, N. 6784, 12·13 giugno 1889.
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ben tosto a ll' opera , mettendo di primo tratto il veto ad una

ingente quant it à di categorie di carte, per a lc une in modo

a se/amaro allo scandalo contro la fatta pubblicazione, non li mo­
vova già tanto la r iputazione di esso pri ncipe, qua nto il destro, che
loro porgeva, e del quale strana mente abusarono, per suscitare,
in alto Iaea, spauracchi per l'avvenire, e farvi così adottare il
consiglio suggerito dalla Capitale, di dw' tanto di catenaccio agli
Archi"i <Iella Casa Iteale .. consiglio che presen tava in se tanto da
ricordar loro, a prima vista, il nolo: Times Dallaos, ecc.

Se fra questi inconsulti zelatori monarchicì alcuni ne furono c
no sono di buona fede, sforniti soltanto di huon senso e di cr iter io
politico, in altri più assai però, c specialmente ne' capi, bisogna
pur ammettere, che la buona fede faccia assolutamente difet to, so
veramente sta in fatto ciò, che parecchi fra i più autorevoli periodici
han no narra to a tale r iguardo, cioè, che per taluno dei dett i capi
l'ostentato zelo abbia solo servito <li maschera por copr ire e rag­
giungere più facilmente e sicuramente qualche suo fi ne particolare,
poco confessabile. Per modo che, in questa disgustosa faccenda del­
l'Archivio, per ben comprendere il movente ed i motori, conviene
ben distinguere da una parte il pretesto imprudentemente sommi­
nistrato dalla Capitale, o ab ilmen te messo a pro fitto come sopra,
e, II all'altra, la vera causa . Il pretesto già venne da me esposto;
la vera causa, elle mi tocca personalmente, e non potrebbe quindi
che riuscir sospetta sotto la mìa penna, mi restringerò a qui tra­
scriverla ne' precisi termini, in cui trovasì rife rita negli accennati
peri odici, lasciando al lettore il portarne quel giudicio, che meglio

crederà.
Ecco per tanto ciò che si legge a tale ri guardo nell'Opinione liberale

del lO luglio 18U3, n, 187: " Fra il 1888 e il 188U, il marchese Costa
di Beauregard, savoiardo, pubblicò una vita di Carlo Alberto, ispi­
ra ta a sentimenti ultra -couser vaturi e unti-italiani, scritta in gran
parte su carte private della fa miglia Costa, e su informazioni date
all'autore dal barone Antonio .Manno, al quale l'opera stessa, a ti­
tolo di rlconoscenza, venne intitolata.

« Il Perrero intrapre se ia confutazione di parecchi fra i punti
stor ici più importanti trattati dal marchese Costa, e lo fece appog­
giandosi part icolarmente su lettere inedite di Carlo Felice e di altri
membri della ll eal Famiglia. custodite in questo Archivio di Stato
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~sso:uto, e, per a lt re, colla forrnola della Congregazione del­

I Indica : Donec expUI'gentU1', - che, per oltre due a nni

eq~l\'alse ad un divieto assoluto per g li s tudiosi che all~
piu pa r te dell e loro r ichies te , ri ce vevano una l:ipUIs~ s~l
prete sto del gi u dizio tut tora penden te della Commission~ (l ).

(di Torino) e che a q ' t ' 'd' t . ' '. uan o par e, egli aveva avuto l'autorizzazione
~ rascn~ere dagli originali fìn da qnando vi era sovrintendente

direttore Il compianto Nicomede Bianchi.
« Come era ben naturale, il Manno, che si era fatto '

~'a~te ?ella veracità storica del marchese Costa provò 21~:SlV~?;
lm.tazIOne per le pubblicazioni indi screte del P~rrero ErrI"
fitto del l'intimità eh " . o I appro­
Il ' l ' ' e s eppe acquìstarsì presso alcuni della Casa
, eae, per infondere m essi la persuasione della necessità e con-

venienza, che tutte le carte " .,'
sottratte "l II \ l ' ' .r : I" icate uei sovrani fossero oramai

a , 1 l'C nvro ut Stato e l t Il' \ "ù' C t ' ( epos e ne 1 rchivio sezre to
l ['ortiellan nesso a questa Biblioteca reale (a). Il comm. Rattazzi

par o e a cosa al mìnistero dell'i nterno d l l
dipendono gli Archivi tli Stato D t't af qna e, come è noto,
" 1 " . . - e o, alto : con lettera ùel
u marzo 800, il uu nistro Crispi ordin ò, ccc. Jl

l Lo stesso na rra no e la Tribuna del 25 luglio 1893 n "03 d

~n\~1 ~l~~~~~;~i ancora, che si riport erann o in append i;e ai ;" es~n~e

pu~t~i Cco~ne ques~e n,arrazioni così ripetute e specilìche non vennero
non 1~Ja1 smentite III parte veruna, qui nd i allo stato delle cose

possono II meno che ri teners i veridiche ed esatte. '

, (No ta <lell'Editore),
(1) Sono tre anni e mez O" l C "a libito ' t t \ " .z c le a onumssrone mesta e rimesta

l nos l' O J rchivio ne squatr, ' , ' ,
fasci delle carte ed 'l b ' ' " a I I egtstrì e ne smembra i

, , .', l UIO continua tutta via, malgrado che d ..
mesi, II pubblico ìnvochì spiegazioni e provvedìm ti ,a piu

1/ sezreto fn e d ' , , , ' en l.
o oveva essei e condizione indispensabile al felice

(a) L'Archivio segreto di Corte fu fond t . d' .
rioni le carte sottratte a quello di Sta .a o . 1 n uo~o appos~tame~te per ri­
deJl'Archivio di Stato che d lt to, e CiÒ ccll opera dì due Impiegati
A fronte del che l'era~lent; noa o . rhe t'be anni e mezzo, vi lavorano attorno.
. n SI a non garbo a veni l la d

SI fa, la mancanza d" . . i r amen o o, come
buon terzo dell 'anno /mplega b per tener chiuso l'Archivi o di Stato per un
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Una vaga VOC3 va sussurrando, trattarsi essenzialmente di
scri tturo della Casa Reale , che si vogliono so lt ran ',e alla co-

, , I l pubblico per te ma d' ind iscrete r ivelazion i pocoemzrone t c ,
convenien t i a ll'onore dell a medesi ma , - Fi s ime di pseudo­

zolatori , che, co' loro spa uracchi, crea no quel male appunto

che si danno l'aria d i voler imp edire, dando a l ,monti? , col­
I'ostontnta necessita d i un Archivio seg re to , occasione ~i figu­

rarsi l' esistenza di un male, che in realtà non v'è, o d'lIlgral~­

dire , in ogni caso, que llo, che pOI' avvent ura p ossa esservi.

E h sì, che rea le case reg nanti , quella <h Snvoia , per c.omun:

co nsenso degli storici , anche ad ess a meno fa vorevoli, . S I e

que lla, che per la sua condot ta sì pubblica com e pnva~,

può Iorso, p iù tranqui llamente che .tante a lt re, mettere m

tavola le proprie car te ed a ffrontare II gIUd IzIO rlel pu bblico.

Del resto , g li stessi rog iti nuziali de l 1812, dei quali ora

si tratta, bastereb bero essi so li a d imos trare quanto ~oco

serie sia no le indiscre te rivela zioni tem ute ,1alla CommlSs~one,

dappoich ò va persino a busca rlo in consim ili a tti di una inno­

ccnza a tu tta p ro va (1).

successo di una trama abilmente montata contro tutti i regola,ment i
deuli Archivi o le leggi tutelari rlel patrim onio dello S~ato, giacche
nO~l potendo gli autori dì essa dissimularsi, ,che al primo sento re,
che no fosse tra pelato, l'indegnazione pubblica non avrc~~e ~na~~

caio di protestare con tutta l'energia, sentirono la necessita ù ~ nu­
na ro sotter ra e alla sordina, affine di potere, a op.ora compIUta,'
opporle il noto adagio: " Cosa falla capo ha : .c chi Ila avuto ha
avuto li . - Hiuscirà loro ancora questo giuoco? Avra.sempre Il fatto
a soverchiare il diritt o? L'urhitrarìo la legge? Speriamo che non.

(Nota deU'Editore).

(1) Grazie alla loquacità indiscreta di taluno degli iniziati al
mistero, sono in grado di dare sovr'esso alcu".l parlIco.larI s~uggl­

tigli, che dissiperann o alquanto il lamentato bUIO ed ed ìfìchei ann o
viennneglio il lettore .

La Commissione della quale si (l'atta, nel marzo del 1890,a vrebbe
avuto l'i ncari co di separare le cart e d'indole affatto l'articolare e
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In ogni caso po i (lascio qu i la parola ad un peesona ggi o

la cui te stimonia nza non può ven ir sospetta ta) « qua l detri-

risercuta detla Fallli,qlia Heale da quelle d'interesse ufficiale e pubblico.
Se chi diede I'incari co si fosse, anzitutto, inform ato della stor ia dei
nostri Archivi, avrebbe saputo, che lo stesso antico Archivio di
Cor te, pr ima di passare all'Archivio di Stato, aveva già subito,
quanto alle car te della Il. Famiglia soprattu tto, r ipetut e e r igorose
depurazioni, e della peggiore specie, giacche non poche car te cee­
du te più per icolose, furon o addirittu ra distrutte. Onde ben poteva
assicurarsi, che a quel vaglio nulla di essenziale doveva essere
sfuggito. D'altea parte, avrebbe anche potuto considerare, che, da
parecchi an ni in qua, tante sono le r ivelazioni pubblicatesi, tanti

, i document i tr atti iu luce re lativamente agli eventi sia famiglial'i,
che politici della Dinastia regnante, che, con ben più di ragione
si può afferm are ciò cbe il conte Luigi di Cossilla, 1\. Archivista,
uomo dell'a ntico regime quan to si vuole, ma ones to e di retto
sentire, già scr iveva fin dal 183'1- , cioè che ( f non è da temersi
molto per i nostri principi ; il più è detto e stampato, si sa quanti
bastardi avevano Emanu ele Filibert o e Carlo Emanuele I ; si sanno i
doppi negoziati di questo e di Vitt or io Amedeo II, e non si sa troppo
che cosa resti ancora a sapere » . E forse ci avrebbe risparmiata
questa depurazione delle depurazioni , tanto per se stessa funesta
pel nostro Archivio, e più ancora pel modo, con cui venne intesa
'ed eseguita dai '. signori commissari.

Conform e si disse, l'ord ine mln ìsteriale por tava, che si avessero
a separare nelle accennate due categorie le carte della Famiglia
Heale. Tut t'all ra mente però l' int esero i commissar i, e di moto proprio
deliberarono di procedere alla revisione delle car te dell'Arch ivio
e allo spoglio di esse senza limitazione di tempo, di materia, di ori­
gine, di provenienza, in tutte le parti dell' Archivio, compresovi il
M USEO Sronrco.

Con questo ar bltrarì o pro cedere, i commissari con travvennero ,
anzitutto, ::I } mandato loro affid ato, ar rogandosi l'autorità di dispor re
delle car te -di qualunque origine e provenienza, men tr e la facoHà loro
confer ita si restringeva alle cal'te sole d'or(qine e provenienza della
R. Famiglia. Dna volta rovesciata siffatta barr iera, le loro invasioni
non ebbero più limiti : le stesse cal'te di Alta polizia e delle 1'1'0"­
tùlenze economiche, concernenti t' privati (car te eminentemente gelosa

2
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e; mento ne venne a lla cosa pubblica O pri va ta perch è i nostri
« consoli dovessero provvedcrvl I È carith o timore ? prudenza.

e segrete) 1I0n che sfuggir vi, ebbero tra le pr ime, l'o nore di atti­
rar e le curiose 101'0 indagini. Ora , q uali relazio n i poteva avere la Fa­
miulia Iìeale con sìnau o materie? In che mai il suo onor e o i suoi
in t~ressi potevano aver e a che far o in que' bassi fondi, per r ìch ìa­
mani a galla i segreti delle fam iglie sepolt i e dimen ticati 'I

Quan to al Museo Storico poi, a salvarlo dalla spogl iuzione con­
correva in olt re un riguardo di rigorosa gius tizia. Esso era sta to,
in buona parte, composto di doni : il Yillamar ina, in ìspecie, donò
le ttere di Carlo Alberto, coll'o bbligo espresso, che r imanessero colà
espos Le ; eli alt r o pure 110 don ò il compianto N, Bian chi, sotto la
condizione medesima. Ci ò era saputo e stampato da lungo tempo,
e 11 011 potrebb e quindi la Commissione ne venire scagionata della
sua ignoran za a tale riguardo, ne assolta dal violato deposito,

Del resto, costitu iti tu tor i dell' onore (nel senso, beniuteso, gre tto
c presuutnoso, aù un tempo, che servì d i pretesto alla crea zione
della Commissione), dell 'onore, dicesi, della llinast ia; fatt i giudici
inappellabili del si può o non si può in ord ine alla nostra storia,
non ò a stupire so i commissar i sians i per poco cred ut i un o dei
poteri dello Sta to, e, seco ndo il proprio dei poteri in generale ,
abbian o ceduto alla tentazione di tan to alla rgare le propri e attri­
lmzioni. Gli è da stupire ben sì, che non ab bian o di pr imo tratto
com preso, che, con quella sconfinata ampiezza data arbitr<lriamen te
alla loro missione , essi, si me ttevano senz'altro nell'assoluta ìmpos­
sibilità di darvi regolare esecuzione . Come mai , infa tti, arrivarono
a lusingarsi di poter avere e te mpo e len a sufficienti per un lavoro
cosi improbo e lungo, qu ale sarebbe la re visione e lo spoglio delle
car te dell 'Archivio senza lù nitasione di tempo, di materia, di origine
e di provenienza , in tutte le parli dell' Archivio? Difficilmen te a
tan t' uopo basterebbe l'intiera loro vita : onde vu olsi piu ttosto ere­
dere , che , più che alt ro, sia stata una trovata per metter si in pos­
sesso di cer te più vagheggiate categorie di carte , le quali, come
già fu notato, stando alle istruzioni min isterial i, avrebbero dovuto
r iman ere estranee alle loro -indagini , Il fatto si Ò, che quanto la
promessa era stata lunga, tanto fu l' attender cor to, essendosi le
loro inda gin i circoscr itt e ad una hen ristre tta par te d i quella nn­
mensa mole di carte, a cui avevano a tutta prima posta la loro mira .
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« o precauz ione?..0 Chi ancora si cruccia, cui può dar ombra
« se un modes to e tranquillo e prudente studioso va d ìssepp el-

Ed, anche così ri strette, la revisione e la separazione delle cart e
presentavano tu tto ra tante e tali dìtllcoltà, che, pe r superarle, non
la guardarono a pors i di nu ovo, e più che mai, in contraddizione
colle loro istruzion i. Anzitutto, trattan dosi de ll'esame e dello spoglio
di car te demandati ad un a Commissione di tre mem bri , era ovvio
e naturale, che tu tti e tre i memhrl avre bbero dovuto collegial­
me nte concor re re nelle relative operazioni e r isoluzion i, e ' questo
studio collegiale si è quello appunto che fece dife tto, essendosi
ciascuno dei me mbr i individualmente occupato delle diverse cate­
gor ie di car te tra essi ri part itcsi a seconda de' rispettivi loro gus ti ,
con que' svan taggi e inconvenien ti, che sono più facili a immagi­
narsi, che a dirsi.

V'ha di più : dacchè le istruzion i loro ingiungevano di sepa rare
le carte d'indole AFFATT O PARTICOLAR E E HlSEIWATA da quelle d'ix­
Tr:H ESSE UF.FICIALE E P UBBLICO, rug ion vole va, elle il relat ivo spoglio
per parto dei commissar i si facesse part itament e carta per carta ,
esse ndo q uesto il solo mezzo di poter giud icare del loro contennto
e classificar le a nor ma della detta distinzione, secondo il vero loro
merito , ~Ia essi, a ri sparmio di tempo e di fatica, preferi rono il
sistema di pr ocedere addi r ittura per in tiere categorie, proscri vendo
senz'altr o in massa, coll'app licazione di UHa spec ie di legge dei
sospett i, ·tulte le carte comprese in ciascuna categoria cond annata ,
senza punto distin guere dall e veramente colpevoli le innocenti, in
riguardo unicamente alla iutito lazione apposta alla categoria. Cito,
ad esempio, le corrispondenze epistolar i dei nostr i pri ncipi, pr o­
scrit te in corpo, anche vecchie di più secoli : henchè, COIIle si disse,
esse siano già state purgate e passate alla trarìln più e più volte ;
ponìam pure, che una parte più o meno grande d ì dette lettere
possa agli occhi di qualche permaloso, appa rire d'indole affatto
particolare e riservata, sarà pur semp re impossibile, ad og ni motIo,
che le letter e di qu ella ingente raccolta, emanate da personaggi,
in circostanzo ClI in tempi così differenti c svariati, si presentino
tutte col medesimo carauere affatto particolare o riservato : sarà
pur semp re imp ossibil e, che molte di esse non r iguard ino il servizio
dello Stato nelle molteplici sue r arn iflcazioni, e non offr ano quindi
1111 interesse ufficiale e pubblico, che avrebbe dovuto preservarle
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e Jendo, con discreta perizia, dagli Scaffali non accessibili e
« dai p lutei p i i< gelòs' d' l t

I I que o che f u l' Archivio di Corte,

dall'essere messe in un fascio con quelle
posta naturn, prime di tutt' altra sup-

S è l'inculcata suddetta d' r .
lata ri"uardo ali l IS JJJ~lOne venne maggiormente rispet-
,o e s esse Calegone. Se haunovt carIe della R. Casa
che possano veramente dirsi d'interesse umcia le e ])ub11ico, sono:
sonz~ dubIno,. Ira altre, quelle comprese nelle calegorie: "fatrimoui
- 1es/amentI - Bem della Corona - Lista Civile _ Nascite e Ilat­
tesimi - Tutelee Reggenze - Principi del Sangue, ecc. Or bene,
tutte quesle carte e categorie, a cui devonsi aggiungere più di altre
',O categorie concernentì i soli Principi di Carignano, tutte queste
carte e categorie, che si possono dire costitutive delle basi fonda­
mentali della storia della monarchia, furono decretate di ostracismo
e sepalle nell'Archivio segreto, impinguandolo dì qualche centinaìo
,li mazzi (a) !

(a) A met ter f uori d'ogn i dubbio la na tura polit ica delle diverse ca tegorie di
carte lvi accennat e, bastera nno i seg uent i estrat ti tolt i dai li bri di N. Bianchi
in t itolati: L e materie politiche 1'elative all'estero degli A" chivi di S tato pie .
montesi, 1878 e L e carte degli A rclu'vi piemontesi, 188I.

Pag oGOl. - ~ Car teggio orig inal e della Real Casa di Savoia, da Amedeo IX
al re Carlo Felice» .

Premesso che una delle cause che pi ù contri buirono a screditare gli Stuardi
presso gli I ng lesi, secondo il Uacau lay, fu l' uso ado ttato da essi di delegare
ad un pri mo minist ro l 'eserciz io dell 'autori tà reale, mentre per lo contrario, ciò
che più cont ribuì a rendere popolar e Guglielmo III fu che, lungi dal seg uire
codesta t radizione, ris erv assi person al ment e la direzione dei due più impor.
t an ti minister i, la marina e gli affari esteri : il Bianchi nota che e: Questo
modo di procedere in quanto alle cose della guerra e della polit ica estera,
si t rova cost an temente pra ticato dai sovrani di Sa voia che salir ono in
maggior fama c potenza . Laonde ampia suppcllet tlìe di notizie into rno a ne­
goziati diplomat ici e a pra tiche, non di ra do seg re te, con Corti es tere sta
riposta nel loro cartegg io, archi viato tra le car te e i documenti della ca te­
goria R eale Casa di Sa voia :t .

E qu indi dopo d i aver detto quanti mazzi di lettere autografe si couser­
vino nell'Archiv io di princ ipi e sovrani .~i Savoia scgg lunge : c Non è g ià che
tutte siano di polit ica ; ma essa vi campeggia e n OI1 d i rado si osserva fram­
mezzata ad avvisi di fatti d'a nn i, a relazioni di famiglia, a notizie di caccie
c di diver timent i s ,

e: Le car te deg li Archivi piemontesi :t .

-----~--~-=-=-===

2] _

« qnalche muffik'\ nota del Dc Maistr T •

« dispaccio di San Marzann Il e o dc] , allesa, qualche
c o ( e Latour, qualche memoriale

Chi m ai a n 'ebbe sospettato l
nostro ArclJivio di Stato ? C" d c J~r t.~ nta gramigna allignasse nel
car te. sì pericolose . .: ,e a ~ Ibl.: c qU~1l(10 si pensa, elle tan te
studiosi ed è d J SI.~ nSI . p~J tanti ann r, la SCIate a disposizione degli
Il Fa ~ . . , a I~ngl a~Jarne la Pror videnza se l'onore della
N~n sr;::

gl
la, Ill\ ~~e di scallllal'ne, sia venuto sempre pi ù crescendo !

~blJe pero stato gra n fatto, se, anche la Provyiden za, alla
lunga, SI fosse stancata, e allora si stava freschi , se la Commissione
non veniva in tempo a sut'rogarla!

Se non che, pur ammetlenùo questa sua missione provvidenziale,

Pago 3. - lII atrimoni dei SOL'rani, dei Principi e delle P 1'incipesse d;
Casa Savoia (1218.1859)

Questa categoria cont iene : c Nego ziazioni, procure, con tratti, t rattati e scrit­
t~re d'ogni altro genere attinent i a matrimoni, al ceri moJliaJe per essi pra­
tIca to,. alle fest e ed aHe .questioui insorte per doti . A Icune scritt ure apparo
tenenti a questa cat eg on a fanno par te di quelle intitolate : lITegoziaziO'lli e
Corti estere » , ,

Pago 4. - Testamenti (1233.1840).

. In quest~ cate~ori a sono comprasf or Oltre i tes tament i, i codicilli, g li at ti
dì .~ccettaz l.o ll e , e di r.illu~l z ia di eredità, le quita nze dei dona tari i e lega.
tarii, pare ri e memorie intorno alla validità di alcuni testamenti ed alla
loro esecuzione a ,

I vi. .- Tu~el.e} R eggenze, L uogotenenze generali, ecc. (1235-1814 ).
. Contengonsì III questa cate gori a : or Documenti varii, rig uardanti le nego­

zrazrom lllte~'venute colle Corti este re, nelle accenn ate contin genze, le g uerre
che ne segul~OnO o l: accompagn arono, memorie in torno alla vita dell e princi- .
posso reggent ì, prOVVidenze date per l' educazione dei principi minorenni e nella
assun zrone alla corona, affar! di governo duran te alcune reggenze :t .

P ago 7. - }{ascite e B attesimi.

or Oltre le fedi di battesimo dei pri ncipi di Savoia, vi si descri l'ollo le Iun­
zioni.ce!ebrate e da celebrarsi in occasione di nascite e battesimi di pri ncipi
e pnnclpesse; le feste, le lettere scr it te e le amba sciate mandate a lle Corti
estere, ecc. :t .

P rima che lo Statu to prescr ivesse (ar t. 38) che g li atti che accertavano
legalmente le nascit e, i matrimoni e le mort i dei membri della Famiglia
Real e. dovessero presenta rsi al Sena to e depositarsi neg li ArcJlivi di questo,
era di regola cJ l~ gli atti st essi si depositassero Ilei l~egi j Arc11il-ii , e così
fu sempre eseg uito fino alla promulgazione dello Stat uto (4 marzo 1848).

(Nota dell 'E ditore).
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« del La Margherita ! .. P iù che rivelazio ni pericolose, sa­
« F'e1JuC}'f) c iiaeionc di i nnocen te eru dizione. F uvvi te mpo,

« e non lontano, in cu i l' a r to di gov erno era, per quattro
« quinti, di segreti e di grettezze. Ma adesso che a bbiamo

« cosi felicemente mutato e instaurato og ni cosa, le note dip lo­
« matiche, un dì arcana imperli, sono il segreto del P ulci­
« nella... .. Epper ci ò i nostri Muratorini non t"overanno più
« il cliiuoistelìo aue l )OI ·te degli Arcli ioi , ma non s' imp utino
« a dal' di naso di qua del 18 14; per gli Arc hivi l' ulti ma
« Tulo il il Congresso di Vìenna, ed io invece, pel gusto di

« sentire le due ca mpane, vorrei che si piantassero le colonne

« d' Ercole al fatale 1848, ecc., ecc. » (l) .

mi permetta la Commissione di dir le, che la roba scarta ta è tr oppa
per poterla dire di buona pred a.P uò egli stare, che la 1\. Famiglia
aJJIJia bisogno di nascondere tan te magagne, quante ne farebbe sup­
porre quell' ammasso di carte sequestrate ? E questo appunto, giova
ri pelerl o, è uno dei gra vi inconvenienti del pr esen te sventramento,
quello, cioè, di produrre , in gran parte, il male, cui si pretende­
rebb e con esso di ovviare, facendo supporre più e peggio di quello
che effe ttivamente vi sia. Persuaso della vanità dei concepiti spau­
racchi, io, per mc, tengo per fermo, che se havvi qualche magagna,
questa sta tut ta nel metodo adottato e nei criteri presi per guida
nello studio e nello spoglio delle car te dai signor i commissar i.
Yerrà loro finalmente dall'alto l' intimazione del : ClaUJ/ite iam rioos,
)llIeri, sut pnua uiuere? La Commissione medesima, contenta al già
Iatto, r iterrà di aver esauri ta la sua missione, oppure fissa nel
voler condurre a termine il pomposo c òuipito come sopra arbitra­
riamente propostosi, proseguirà ancora , come si bucina purtroppo,
lo sveruramcnto, {essa quidem, ninulum satiata ?

In tal caso, mi si permetta, che appropriandomi una esclama­
zione, che diede occasiono ad uno splendido discorso pronunziato
nel Parlamento Subalpino da Ull O di essi commissari , e adattan­
dolo al mio soggetto, proclami io pure alla mia volta, non già finis
l 'edemontii, ma si bene flllis Archioorum Pedemontii.

( I) A. ) IA~'o : Informazioni sul VentwlO in Piemonte.
Xè in questa soltanto, ma in più altre sue pubblicazioni il barone

)Ianno andava coi suoi fr izz! picchiando sulla scarsa liberalità del

- 23-

P arole a ure e! Principii e voti albo notcnda lapiUo, ma

a himè ! quanto contraddetti dal fatto ! Perciocch è, o letto re,

debbo qu i farti una confidenza : il persona ggio che canta o,
pi uttosto, ca ntava già sì bene, è un o dei membri della Com­
missione, che ha razzola to sì mal e nell'Archi vio di Stato. Ti
far à certo specie, che colui, il qu ale con tanta franchezza ,

lamenta va i segreti, le vane pa ure e lo g rottezzo dei Governi
verso i fre quentatori degli Arch ivi, a ssicurandosi, che i nuovi
tempi avrebbero a bbattuto le barriere e sp ezzati i ch iavistelli

101'0 apposti ; che colui, che nelle pre tese rivelazionl perico ­

loso, non vede va che citazione d'inno cente erudizione, e che
perciò non c'era punto da a lli bire se a d un discreto studioso
si fossero ape rti scaffa li anotie menu accesslbili di quello
del fu Archivio di Corle, facendo voti che le oolonne d'Ercole

de' nostri Archivi pianta te nel 18 14, si trasferissero p iù in qua,
a lmeno fino a l 18-18, pel gusto di sent ire le due campane;
ti Cari< specie, ripeto, o le ttore, che quest' es so ora trovi

semplice e na tural e il sott rarre prezios i documonti alla gi u­
r isd izione della storia, il far indietreggiare a ncora di secoli

lo colonne d'Ercole, mostrandos i assordato pur d'una sola
cam pana, l'agg iu ngere ai ch iavis te lli dell 'Arch ivio di Stato,

nostro Archivio. " Cer-cai (scriveva egli nel 188") conoscere il vero,
e se non potei valermì delle carie, che sono pu bbliche per il pos­
sesso, ma inaccessibili per l' uso, ecc, . . J) (La Concessione dello
Statuto, ecc., Pisa, 188;;). Ora è giunto a toglier 101'0 persino la
pubulicità per il possesso,

Altrove pur e, a proposito di un suo lavoro sull'onl ìne del me­
rito civile di Savoia, lamen tava, che non fosse più compito e
più curioso, per non aver potuto valersi dei documenti, che nel
riguard o di questo ordine sono custoditi in codesto 1\. Archivio
di Stato. « Ma n'ebbi risposta (soggiunge) che erano tra quelli
tenu ti segreti, avendo per essi provveduto i nostri consoli ne "es
publica detrimenti capiat (/lieerehe e Curiosità, ecc., val. 30, pago 103).·
DIvenuto egli pure, alla sua volta, console, t rovò che i predeces­
sori non avevano fatto abbastanza, e rincarò };I dose!
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il ca tenaccio di un nuovo Archivia di Corte (l ). Escla­
Iorse : Quantwn mu tatus ab ilio!

- 2~-

I tempi diversi s piegano il d iverso

tempo, a cui si riferisco l'accennata
modo d i senti re : nel

pubblicazione, il suo

.~

( I) Due ri flessi pr incipalmente ho sentito mettersi innanzi per
giustificare la ri surrez ione dell'a nt ico Archivio segre to di Cor te, i
quali cre do pregio del l'opera di qu i esam inare partitamente.

[O Alla fin Iìne, scia ma taluno, il sovrano ha pu re il diritto,
almeno, di possede re, come qua lsiasi particolare, il suo Arch ivio
privato ! Niuno per fermo troverà mai a ridire, che il sovra no
possegga un Archi vio pr oprio più o me no segreto ; ma niuno, del
pari , conoscendo la per fetta re tti tudine di lni, potr à mai far cre­
dere, che voglia crearse rlo a spes e o a dan no dell'Archivi o di Stato ,
Il Corriere Nazionale (nn ico difensore, che abbia potnto scovare la
Commissione) ha creduto di tirar si d' impaccio allegando, che le
carte private dei nostri principi, e massime quelle della Casa Cari­
gna no ven nero solo depositate nell 'Archivio di Stato, o quindi essi
sono sempre mai in diritto di ritirarnele a pìacime nto.

Per ver ità, qu esto no legit timerebbe pur ma i n è il modo clan­
destino, con cui si procedette a questo pre teso r ìcup era me nto di
deposito, nè meglio . spiegherebbe il motivo, per cui siasi ora
pensato a questa restrizione di pubblicità, ora, dico, che tutti gli
altri Governi o regnanti, compresi i meno liberali, si credono in
dovere di allargarla in modo insolito per lor o couto : ond e ben
sare bbe il caso d i di re: E il modo ancor lIl' o/Tende.

Ma il fatto si è che questo sup posto deposito, r ipetiliile a piaci ­
mento, si risolve in una gratuita immaginazione di chi è al buio
della stor ia del nostro Archiv io e cerca di t ra visare la natura delle
carte, che lo costitu iscono. Ancora solto il regn o di Carlo Alber to,
non oravi presso di noi, che un solo Archivio intitolato, Archivio
di Corte, destin ato alla custodia lanlo dell e carte pr ivat e della Casa
Ileale, qu anto di quelle pubbliche d' ogni maniera . Delle pri me si
vennero, ad ora ad ora, facendo ripetute e rigorose vagliature, e
talora per opera dir et ta dello stesso Carl o Alberto. Oml' è che ,
quando, seguentemente l'Archivio di Corte fu, la Dio merce,
conver tilo in Archivio di Stato, tutte le carte sfuggite a quelle depu­
l'azioni, au corc h è in forma privata e di princìpesca orig ine, r ivesti­
rouo senz'altro il carattere pu bblico, e divenner o pr oprietà nazio­
nale nè più nè meno che l'Archivio medesimo, come suoi annessi
e connessi. Perciò fu una vera anomalia , originata ùal difet to di

'(
I

silfatte nozion i, la distinzione, che, ne lla lett era o decreto del
5 marzo 1890, si pretese di fare tra carte d'i ndole affatto parti­
colare e ri servata della Famiglia Iì eale, da qn elle d'Interesse u ffi­
ciale e pubb lico, Tu tte le carte dell'Arch ivio, ri peto, senza distin­
zione di for ma e d' origine, erano da lunghi anni già divenute
pubb liche e ufficiali , comprese quelle slesse del l'amo Carigna no,
giacché, divenuto esso linea regnant e, le sue carte, svestita la pri ­
mitiva loro natura privata, assunsero esse pure carattere pubblico,
come attinentì a r agioni di diritto pubblico del r egn o, e facenti
qui ndi parte int egrante del mat er iale stor ico del paese ; per la
qual considerazio ne appunto venner o dall'an tico Ar chivio privato
di Casa Carignano, traslocate in quello dello Stato.

Dico : ancorcilé in {orma prioata, come appunto le lettere, per­
ciocche, massime in un governo assoluto, la stessa vita privata
del principe , non men o, anzi talvolta anche più della pubbl ica,
eblJe ad esercita re un a in lluenza decisiva snlle vicende del suo
regno, sulle guer re , sulle paci e su lle sor ti dell' intiero paese,
circa le quali, più d' una volta, c' istruiscono assai meglio sem­
plici lettere, che, non atti solenni e trattati. ti I principi di
Casa Savo ia (not a molto a proposito l'egregio avv. Usseglio in
un no tevole articolo pubblicato sulla questione dell'Arc hivio) sono
immedesimati così colla storia del nostro Piemonte, che non vi
ha nell'Archiv io car ta che non li riguardi almen o indire ttamente, e
non vi ha particolare, per quanto intimo, della loro vita che non
in ter essi la storia. La vita d'un principe assolu to è la vita stessa
della nazione, ugni suo atto privato si ripercuote così nella vita
pubbllca, che qualun que distin zione si ten ti far e, sarà sempre ar­
bitraria ed illogica... ed ap punto sembra che alla prova dei fatti ,
la Com missione abbia visto come il cr iter io assegna tole fosse fal­
lace, ed abb ia dovuto pro cede re a caso e senza g uìda sicu ra " (a).
Sono dunqu e due diritti che possono beni ssimo coesistere, quello
ùel Sovrano di possedere un Archivio proprio privato, e .quello
dello Stato di conservare il proprio nella sua integrit à.

20 Altri saggiungo no ancora; A che sclamare contro il segreto
di nn Archivio di Corte, mentre ben si sa, che lutti i pu bblici Ar-

(a) Gazzetta L etteraria, 22 luglio 1893, N. 29.
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auto re stava tutto ra logorandosi i polpastrelli delle diti. nelle
sale degli Archivi, attendendo anch'esso, al pari degli altri
studiosi, il pane cotidlano dci sospirati documenti, che non
vellivano mai nò cosi presto, nò cosi abbondanti, come la na­
turale impazienza e curiosità del ricercatore avre bbe richiesto.
Era ovvio ed utile, in quelle circostanze, il predicare la l'iii
ampia larghezza degli Archivi ed il l'a l' voti per essa. Ora
però le circostanze ed i tempi sono mutati : chi aveva bisogno
'Ii chiedere, può servi rsi da sé, e questa c pur essa una

cliivi hanno essi pure annesso ìl loro Archi vio segreto, non essendo
né ragionevole né di huona politica, che tutto si comunichi indi­
stintamente a tutti.

Anche qui si scambiano i veri termini della questione: nou si
è mai pensato di nìegare, che vi sia e debbavi essere una cate­
goria di carte riservate e segrete ; il punto sta nel vedere se metta
pi ù conto al puhhlico e alla storia, che tali carte abbiano a penna­
nere nell'antica loro sede, quale si è l'Archivio di Stato, ovvero
ad essere trasportato nell'Archivio di Corte. Nessuna o ben poche
fra esse sono di natura da esigere un segre to assoluto e perpetuo;
il che vuoI dire, che tutte, col trascorrere del tempo, col va­
rla ro delle circostanze o collo scomparire dalla scena del mondo
certe persone o'certe famiglie, possono variare anch'esse di carat­
tere e diven tare comunicabili senza pericolo d'inconven ienti (come
già di tante è avvenuto), per mezzo quasi di una lenta evoluzione,
Quando tali carte si trovino nell'Archivio di Stato, retto da apposito
ufficiale, risponsabile verso il suo superiore gerarchico, si potrà
sempre avere ricorso contro quel diniego di carte, pretese segrete,
che venisse fondato sopra nn erroneo giudizio, lliponete, invece,
queste cal'le medesime in nn Archivio di Corte, senza direttore
risponsabile, senza possibilità di nn appello contro l' arhitrio e
l'errore, aperto solo al privilegio ed al favore, e voi le sotterrato .
addirittura senza speranza di veruna risurrezione, perché lo scopo
dell'Archivio è tale, e la sua stessa denominazione no suggella la
tomba inesorabilmente. E tutto ciò oltre agli altri gravi ìnconve­
nieuti da me già natali nel testo per quei medesimi studiosi, che,
per uno speciale favore, riuscissero a por pieùe nel sacrario.

(Nota dell'Editore) .

i
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libertà, che ha il suo pregio per chi n'è in possesso. E poi : il
monopolio ha (anta attrattiva per chi va alla busca di eu­

riosita storiche (1) !
Tornando, del resto, alla Commissione in generale, se la

sua creazione parve un parto ben poco l'elice, l'accettaaione
di essa per parte degli egregi personaggi componenti la
medes ima non ìu nemmeno a vuta in conto di una delle mi­
gliori loro ispirazioni, non essendo facile, anzitutto, il com­
prendere come mai essi, membri principali della Deputazione
di Storia patria, abbiano potuto persuadersi, che il miglior
mezzo per promuoverne gli studi alle 101'0 cure affidati , quello
possa essere di sparpagliare gli Archivi e di sequestrarne i
documenti. Né meglio, d'altro canto, saprebbesi spiega re,
come mai essi, insigni cultori della storia patria, non siansi
addati del gl'ave torto, che l'acevano a se stessi, non meno
che ai futuri storici della monarchia : a se stessi, avendo per
poco aria di sottra rre all'es ame ed alla critica altrui docu­
menti da loro medesimi adoperati o da adoperarsi; ai futuri
storici poi, ,coll'esautorarli a priori, sia che si restringano ai
soli Arc hivi di Stato, dimezzati e mutilati, sia che impetrino
di attingere inoltr e nel sacra rio dell'Archivio di Corte, come
sospetti di averne patteggiato l'accesso o d'essersi almeno
sottoposti ad una inquisizione de v ita, moribus et opinio­
nibu« che non ne farebbe cer to presumere l'imparzialità.,
Infine, come mai non paventa rono la responsabilità di costi­
tu ìrsi in tribunale supremo sulle convenienze e sconvenienze
storiche, sostituendo la propria alla coscienza degli scritto ri
a ' venire, col tracciar loro ed imporre, come un circolo di

(l) Tale si è la spiegazione, che, in hnona fede, credetti a tutta
prima di dover dare, di quel voltafaccia, ed essa I~O~ manca certo
né di esattezza, nè di valore. Sembra però che VI sia stato sotto
ben altro ancora, e di più grave, dato che sussistano i fatti, finora
non contestati, che si leggono più sopra a pago H .

(Nota dell' Iùl iun») .
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Popllio, i precisi confini del da dirsi e da non dirsi su certi
eventi o personaggi ?

Ma la possibilità degli abusi! ... Eeco la solita canzone dei
campioni del segreto. - Se non che, quando mai l'abuso di
una cosa valse a legillimarne la soppressione? La parola ab uso

.è di quelle, di cui si può e si suole più sovente abusare,
perch è veramente dove stia di casa l'abuso, non è facile l'addi­
ta re, essendone il più delle volte falsato l'indirizzo dai con­
trari interessi e dalle passioni, massime nelle cose storiche,
in cui le vedute sugli uomini e sulle cose va d ano più che
mal a seconda rlei partiti e delle opinioni correnti ; onde più
che mai anche incontra, che l'uso di un documento non
dubbio l'Cl' gli uni, venga dagli altri qualificato abuso (l).

AtI ogni modo, anche gli abusi, so sono possibili, non sono
pero inevitabili mediante le opportune precauz ioni, che non
sono punto sinonime nè di soppressione di documenti, nè di
mutilazione d'Archil'i. Tale almeno era il modo di vedere
della Commissione sul riord inamento degli Archi vi di Stato,
espressa nella sua relazione al Ministro, delli lG aprile 1870;
nella quale, r ispondendo al quesito propostole circa l'ammet­
tere negli Archi vi gl i studiosi nel senso di una larga ma
pru dente concessione, si faceva ad osservare, che, « appunto
« perché prudente, a consultare la parte degli Archivi, che

(I) Se è possibile l'abuso nell'Archivio sollo il regime della libertà,
sotto quello del segreto e del privilegio, travasi già, fin da' suoi
primonli, non che possibile, attuale ed accertato. Quale, infatti, più
gl'ave e Ilagraute abuso di quello commesso di] uno de' commìs­
sari, che, dopo d'essersi servito in una storia di un documento,
m ut ilandolo, dopo d'aver in vitato la critica a correggere gli errori,
in cui rosse incorso, sotterra poi il documento stesso nell'Arc hivio
segreto, sou raemlolo alla possibilità di una disamina? Qui l'abuso
viene anche aggravalo dalla derisione. E quest' appunto colpisce
anche direttamente un altro de' commissari, che pure nasconde,
come segreti , documen ti già da esso stesso pubblicati.

(Nola dell'Editore) .
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« sarà dichiarata moderna, nessuno potrà essere ammesso
« senza faeolti< del ministero, mentre, nel resto, sapr'anno
e i sopraintcrulenii impedire, che t'uso non si votga in
« abuso », E su questo piede si è sempre, fino a ieri, t irato
avanti, ritenendosi, contro il pericolo degli abusi, suillciente
la vigilanza e l'oculatezza del sopraintendente investito della
fiducia del ministero.

Ora questo stato di cose, che conciliava I' Intezrità dczli
~ ~

Archiv i col loro retto uso, venne ad un tratto meno, le mo-
ra li precauzioni non bastano più a tu telare non si sa qual
onore nè da chi minacciato , e si tiene invece indispensabile
la clausura di un Archivio segreto ! Non potendosi sospetta re,
che sia venuta meno la superiore confidenza nell'esi mio per­
sonaggio, che sopraintcnde ai nostri Archivi, forz'é conchìu­
dere, che si volle condannare ed abolire l'antico predetto
sistema dai ministeri, da vent'anni in qua succedutisl, ad ot­
tato e mantenuto per Imano. Sia pure, ma la Commissione
del 1870 aveva esposte al pubblico le ragioni, per cui aveva
creduto di dover suggerire l'a dottato sistema, ed ora , per
contro, l'ignoto ' autore della seguitane a bolizione, non che
dircene le ragioni, ci fece perfino un mistero dell 'abolizione
stessa , che ha tutta l'aria di un atto arbitrari o, mentre avrebbe
dovuto essere e comparire come un portato della ragione e

. dell'esperienza.

Conchiudo queste dolenti note non senza un penoso senti­
mento, perciocch ò è sempre increscioso il dissentire da ono­
revoli colleghi , e, d'altra parte, non si può assistere alla
scomposizione di un Archivio nelle sue parti più vita li, di un
Archivio, che, pel corso ornai di trent'anni, si e quas i g ior­
nalmente frequenta to, senza gettare un grido d'allarme e di
dolore ; più pero per modo di protesta per la violata liber tà
della storia, e l'Cl' altrui, che per me stesso, essendoc hè il mio
bagaglio archivistico, non che sufllciente, sovrabbondante al
poco resto di cammino, che mi avanza, trava si gih di lunga

'>,
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mano bell'e allestito, e prima ancora che la Commissione
potesse mottervi le mani sopra .

A male fatto non havvi contorto alt ro, che la spera nza di
vederlo ripara to. Sarà mai vero, che alla porta del nostro
Archivio ab bia ad apporsi il fatale : Lasciate ogni speranza?
Non posso acconcia rmi a crederlo ; ho tro ppa fede nel pro­
gresso in gen ere c in qnello delle scienze storiche in ispecìe,
perch é non mi ripngni l'ammettere la porpotuìtà di un Archivio
segreto, che pone in uno stato (l'immeritata inferiorità il
nostro paese l'impetto alle altre provincie italiane. La re­
sta urata statua del dio Silenzio, avente per va ngelo il nuovo
Irulice dc' documen ti proibiti, non sarà mai, presso di noi,
che argilla sgre tolosa, e all'attuale sua epigrafe: post fata
rcsurqo, le contrappongo fin d'ora con sicurezza l'in cinerem
rcoerteris, Il passa to mi è rnallevadore dell'avvenire. Aug u­
riamoci , che quel giorno non si faccia troppo aspettare 1.. .
Frattanto, chi non rico rda que' vers i del divino Poeta:

c • _ ••• • • . O anime che g iunte
• Siete a veder) lo strazio disonesto,
« Ch'ha le mie frondi sì da mc disgiu nte,

• Raccogl ietele al piè del tristo cesto s ,

I nf. , xut.

Possa questo lamento esse re 'sentito da chi può esa udirlo!

DO~IENJCO P E RRERO.
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APPENDICE

compren dent e i giudizi dai diversi periodici i t alian i portat i, non

che le disc ussioni agita te si ne l Parlamento e ne l Consiglio Com u­

n ul e di Torino sulla questione dell' Ar chivio di Stat o in Torino.

*• •

La Coltura , dopo stiunuatizzate le disposizioni draconiane emanate
a danno dell'Archivio, " come quelle che privano gli studiosi di
preziosi documenti per la storia e ìugenerano ad un tempo sospetto
di assai magagne nella Casa di Savoia , conchiud e, che se avesse
il Perr ero gridato più forte, si sarebbe meritato maggiori elogi
ancora dagli studiosi " (:ll maggio - 7 gingno 18\)3, N. 21-22).

*••

La Nuova Antologia, in una elabora ta recensione sottoscritta
E. Masi, dopo passati in rassegna i due miei opuscoli ivi designali,
con quella fina critica, che tanto distingue qnesto scritture, ve­
nenùo alla questione dell'Archivio, così conchiudu: {( Hichiamiamo
l'attenzioue di chi spelta sulle gravissime cose, che dice il Perrero
nel preanibolo dell'opuscolo in risposta alla Storia di D. Caruui,
i~ egli possibile, che mentre le maggiori larghezze sono offerte
agli studiosi negli Archivi di Vienna ed al Vaticano, un'incon­
sulta prudenza inspirata dalla più anacronistica ragione di Stato,
i cui ten ori nulla giustifica, legittimi un sequestro di documenti,
com'è quello che il Perrero denunzia, e perpetrato coi metodi,
ch'egli afferma essere stati seguiti? Lasciamo al Perrero tutta la
responsabìlità delle sue affermaaionl, ma chi ne ha l'obbligo tanto
per la politica quanto per gli studi, veda e provveda n , (Fasci­
colo ID giugno 1893). Già ben oltre a tre mesi sono trascorsi, ma
la voce del dollo critico resta tuttora t'oce nel deserto.



r
,

1,
j
J;

/' -,
•

l ·1·
~.

l. ;

j. i
'~

1,
.}
.;~
s
-\

I .-\
f

f .'.
~

" . :;):

t" --4

f
:J. 'il

"1I.
I ,
•f
r
r .":

I· '.1t i

~
f _o

~
I- ·:it. "

r
•:j

j
.'

r /,
o ;
I

r,
i '

i I
!

f
-i

j,
,
I

I

- :B -

*, ,

Pochi giorni dopo, cioè nella tornata del 22 giugno suddetto,
della Camera dei Deputati, l' onorev ole sig. Stellu ti-Scala sollevava
con apposita intorrogazlono la questione dell' Archivio, e con quella
calda ed eloquente parola, con cui aveva già alt ra volta tu onato
contro le impolitiche modifi cazioni introdotte nello stemma dello
Siato, prese ad inv eire con tro le clanrlestìne usurpazìoui perpetrate
a danno del nostro Archivio, nei seguenti termini , che qui lette­
ra huente u-ascrivlamo dal ren diconto ufficiale delle discttssioni della
Camera de i Deputati, del detto giorno 22 giugno :

" Stelluti Scala. Ilo par lato del ministero dell'interno. A qualche
altro ser vizio posto parim enti sotto la d isciplina del mi nistero del­
l'iu terno dovrebbe in teressarsi il mi nistro della pu bblica istruzione ,

« Cito di volo le Bibliotech e, le Pinacoteche, gli Archivi storici
dei nostri Comu nì. Chi se ne in car ica 't Chi sa, chi stima i tesori,
talvolta pr eziosissimi , che esistono in que lle raccolte, le quali spesse
fiale non hann o nem men o un catalogo o per la custodia delle quali
nessuno presta garanzia cd uffiùamen to?

(I 3[a vi ha di pi ù o di più gra ve.
ti lo, tempo addietro , r icevei una lettera di persona illustre negli

studi della storia; questo illu stre uomo, il quale si piacque di
appr ovare quel sentimen to d'ilalianità che io difesi alla Camera
parlando delle modìflcazioni introdotte nello stemma dello Stato,
mi confor tava di portare la mia povera attenz ione sopra ce rti do­
cumenti che ven gono scomparendo , d i stor ia patria , riguardanti
n ientemeno che la parte presa da Carlo Alberto e da Yit torìo
Emanuele, personalmente, al tri onfo della causa italian a nella ri­
voluzione !

li Non intesi subito, da quelle brevi parole, di che si tra ttasse,
1la di poi, leggendo e sfogliando qu alche libro, m i capitò di co­
noscere chiaramente l'allusione e l'argomento, che è gl'ave, e sul
quale r ichiamo l'atten zione della Camera . } li cadde l'occhio su di
un lib retto intitolato : La Casa di Savoia-Cah'gnano e la Sardeflll a,
rclatiuuncnte alla le,qge salice a proposito del matrimonic della prin­
CII/essa tteatrice di Savoia con l'(ll'cùlnca Fr ancesco d'Austria d'Este.
Un libretto di cui è autore il chiarissimo Perrero, e di cui avrà
visto l' onorevole ministro, anche un cenno nell' ult imo fascicolo

.,
'I

,
I
I

I
.ì '
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della NU OVI! Antologia a proposito di questo strano sequestro di do­
cusnenti, di cui fo parola.

" Cosa succede, o signu r i, nell'Archivio di Stato di Torino? Suc­
cede che, non si sa come o perché, u na parte importantissima~

sceltissima, del patr imo nio stor ico, r ifere ntesi alla nostra Casa di
Savoia, si viene nascondendo agli stu di, agli studiosi e, io dico,
al pieno diritto degli studiosi.

" Con intend imento -largo e liberale, un a trenti na d'a nni fa,
l'a nt ico Archiv io segre to di Cor te fu soppresso e versato in quello
tor inese di Stato,

(l Nessun abuso delle scr itt ure, nessu no scandalo si è mai veri­
tlcato, che io sappia, Vigevano le oppor tu ne riser ve per l'esame
delle car ie, le più eque garanzie per la r icerca di notizie gelose,
di impor tan ti documenti concernenti la Reale Fami glia, media nte
la dovuta autor izzazione del ministro e de l sopr intende nte degli

Archivi,
" Si not i che le carte tutte par ticolari e riservate dei nostri

pr incipi, pr ima del passaggio dell'Archivio, erano già state sotto­
poste a rigorosa e r ipetn ta cerni ta.

" Tu tto andava, come si dice, per il meglio, qua ndo all' imp rov­
viso, nel per fetto buio, alla chetichella, senza l'avviso, mi si assi ­
cura, nemmeno dell' illustre pres ide nte degli Archiv i, si pone agli
studiosi il veto dell'esame di quest i preziosi docum enti, a cagione
che si intende a r icostituire l'Archivio segreto di Corte; e ad un a
miste riosa Comm issione si dà l' incarico di pre ndere e di toglier e,
d i r idurre a man o regia tanta par te dell'Archi vio di Stato.

(l Chi avrà inspir ato al mi nistro Crispi qu esto provvedimento,
poìch è e cosa che non r iguarda il ministro attuale ?

u Caso mai l' onorevole }lal'tini non lo sapesse, mi ascolt i poiché
credo d'indovinar lo.

rr La ispira zione, io me lo immagino, provenne cer to da un
noto storico, illustrator e dell' organo della chiesa di San Pietro e
Paolo in Tori no, e del volo di Simon }lago sulla testimonia nza
dei santi l' ad l'i Giustin o e Ireneo! (Si ride),

u Ascolt i ben e la Camera ciò che io leggo ; sonu cose che me­
ri tano davvero att enzio ne,

" L'ordino ministeriale por tava che si avessero a separare le
carte della Famiglia Beale, 'l'u tt 'a ltri ment i però l'i nteser o i com­
missari e d i mollt proprio deliberarono di pr ocedere alla revisione
delle carte dell'Arch ivio, ed allo spoglio di esse, senza limitazione

3
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di telllpo di materia, di origine, di l'rOI'enù'''ZlI in tutte le par ti del­
l'Archivio, compresovi il .l/useo storico.

\( Non solamente, ma si sono comprese, pare , in qu esta carc o­
razione le car te di alta polizia e delle lJrovl:idenze economie/w con­
cementi i privati, che sono le più gelose e sempre tenute segre te,
e che non han no alcu na relazione con le car te della Famiglia lleale,

Il Ascolt i ancora la Camera.
" Se ha nnovi carte della lIeal Casa che possano veramente dirsi

d'inter esse ulli ciale e pubblico, sono senza du bbio, tra altre, que lle
comprese nelle categorie : ;.l1atrùnoni - Battesimi - Testametui - Beni
ilella. Corona . Tutele e Reggenze . Principi del sangue, ecc,

(e Orbene, tutte queste carte e categorie, a cui ùevonsi aggiun­
gere più di /10 categor ie conce rnenti i soli principi di Carignano,
tut to queste car te e categorie, che si possono dir e costitutive delle
basi fondamentali della storia dell a monarchia furono decretate di
ostracismo, e sepolte nell 'Archivio segre to impin guandolo di qualche
centinaio di mazzi!

l' Come ave te du nque udi to, si sono messe le man i eziandio nel
Mu. eo stor ico.

(' Ora , ditemi voi, con q uale autorità con qu ale diritto si osa di
toccare il Museo storico in buona parte composto delle lettere di
Carlo Alberto, dona te dai compianti Villamarina c Nìcomede Biauchi
con la condizione che ri manessero esposte in ser vizio degli studiosi?

« lo non capisco cosa si vuole con ciò fare, cosa si pensa di
fare, Si preparano forse future storie ad USllln Delpùini ? O si è
ricouosciuta la necessità d i copri re , di nascondere qualche parte
della storia del Piemonte e della monarch ia'!

I l E (lu i fa mie le giuste e serene osservazioni del Perrero, an che
in omaggio alla vigila nza del presidente della Cam er a che non am­
mett erebbe d i siffatte discussion i :

« Una vaga VOGO va sussurrando, tra ttarsi essenzialmene di scri t­
(l ture della Casa Beale, che si vogliono sott rarre alla cognizione
lt dol pu bblico, per Lem a d'ind iscrete riv elazioni poco convenienti
« all'ono re (Iella medesima. . . )

u 111al'tini, ministro dell' istruzione pubblic{t. ~I a qu esto riguar da il
ministro dell' in terno!

Il Stelllt ti~Scala . Continuo a leggere ciò che d ice in mollo aureo lo
sci-luc ro del l'opuscolo o poi r isponderò alla in terruzione. Il Fisime

(l d i pseud o-zelatori , che coi lor o spauracchi creano quel male ap..
«( punto, che si dan no l'ar ia di voler imp edir e, dando al mondo,

- 3tJ -

" con l' ostentata ne cessità di un Archiv io segreto, occasione di
Il figurarsi l'esisten za di un male, che in real tà non vi è, o d i
( l in gra ndir e, in ogni caso, quello che per avventura possa es­
Il ser vi. Il

Il Di meglio, io credo, nOB si potrebbe dire .
« Ciò notate, onorevoli colleghi , succede in Italia in un tem po

nel quale lo stesso Leone XIII disserra gli scaffali dell a Biblioteca
vatìeaua, e in Austr ia, come fu beni ssimo osser vato, si pubblicano
senza alcuna rise r va, le let tere di Maria 'l'crosa, di Mari a Ant o­
niella , d i Leopoldo Il, ecc,

(l Quale ragione, mi sono già do mandalo, avrà du nque consi­
gliato qu esto provvedi me nt o? La r isposta forse può avers i, lo dissi
in altra circostanza, dal colore stesso di alcuna persona, cui alludo.
Alcuno aspirerà forse a d iventare un a specie d i lIegio Provicario
Generale per il gusto di rila sciare egli il nulla osta all e r icerche
dei documenti segre ti, nella stessa guisa che dal Provicario Apo­
stolico si pono il uull« asta alla stampa di certi suo i lavori !

« Ma il minist ro della pubblica istr uzione , cui compe te la tute la
degli studi naz ionali , può credere ciò corre tto? lo non ce rco le
ragioni remote di cer ti pro vvediment i, ma dico che questa de­
viazione che si vuoi fare dello più pu re e sicure sorgenti dell a
stor ia della monarchia, e quindi della storia nazionale, non deve
riman ere imlitTercnle all 'interessament o di un mi nistro della pub­
hlica istruzione .

" t ~gli mi ha in ter ro tto d icendo che al solo mini stro dell ' in terno
compete la vigilanza diret ta sugli Archivi di Stato, Gli r ispondo
con le parol e di un ex min ist ro suo predecessore il Confor ti:
u Essendo il m inistero della pubblica ist r uzione destin ato al pro­
gl'esso delle scienze e della civiltà, natura lmente ne viene che degli
Arch ivi, che contengono docu me nti, che riguarda no tu tto qua nt o
più inte ressa alla stor ia, più di tut ti se ne occupi il ministro che
sopraintende al pro gresso dell e scienz e e della civiltà, "

Il Al mi nistro Correnti fu de llo in Senato che era meg lio gittasse
all 'a ri a il por tafoglio, di quello si disinteressasse degli Archivi di
Stat o, che formano la gloria maggiore del suo ministero.

" Se io non chiedo all'onorevole Ma'tini di but tar via il por ta­
foglio (Si ride) , posso desiderar e che, nel tonerlo, curi di ri cordare
le raccomandazioni in un a dott issima discussion e nel 1870 in Se­
nato, di uomini come il Panìzzi, il Poggi, il ~I enabL'ea; e faccia
l'op era buona e liberale di r iven dicare al ministero della pubblica
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Ist ru zione, tli r iporta re alla sua vera e nat urale sede questo ramo
importante di pubblico serv izio.

" Ver o è che al ministero dell'inte rno, da qua lche tempo in qua,
si manifesta una tendenza tenera a fare della dottr ina, della scienza ,
nna vera passione a regolare la' stor ia in form a uffi ciale. Se natu­

.ralmente non r imp rovero il ministro Mart ini di ciò che è accaduto
tlegli Arch ivi, di un'alt ra cosa però posso fargli qua lche appu nto.
l'oichè sotto l'attuale Gabinetto sono state , come accennai in altra
uiscussione, elevate a dignità di istituti storici e scientifici finaneo
le Commissioni regional i araldiche, e non posso ammettere che il
suo assentimento non sia stato richiesto.

" Ora in tutti gli Archivi ed in tutte le prefetture non è che un
lavorio intenso di r icerche stor iche sulla nobiltà italiana ! Un poco
di scirocco che si Irainmet te allo spirare della tramontana, della
corrente democratica!

" Di queste Commissioni delle qua li il ministro dell'i nterno tanto
si è interessato, onde fosser o elevate fino alle sfere di ist itu ti storici,
io comunicherò alla Camera una delibera zione di quest i giorn i, una
deliberazionc della Sollo -Commissione regionale delle Marche. Mi
Li irà la Camera, mi dirù il ministro se approvi questa dottrina ere ­
sciuta all'ombra del ministero dell'interno . La Commissione ara ldica
reg iouale delle Marche ha delibe ra to che non de bbansi compren­
tlere nel nuovo elenco delle famiglie nob ili e titolate que lle famiglie
(benché in legittimo possesso del titolo uobiliare) che sono scadute
di fortuna, che versano in basso stato, che esercitano professioni
non onorevoli (Vivi commenti).

« Professioni non onorevoli saranno quelle ad esempio di pizzi­
cagnolo o di calzolaio? Insomma, onorevoli colleghi, si tratta di
una proprietà dellc famiglie, come ben r ispose a me l' onorevole
Giolitti, esser questa dei titoli, espropriata per causa di pu bblico
decoro! (Belle! Bravo!) •

" Questa è la scienza ufficiale che cresce all'ombra del ministero
dell' interno ! Onde alcuno dirà a ragione che le discipline stor iche
d' Italia vengono fuggendo dalla sede di ~linerva per insediarsi tra
gli uffici delle carceri (Benissùnol) o quelli dei dispensari celtici!
(Interruzione dell'onorevole Torriçiani),

u Onorevole Tortigian i, come, non 53 Ella di questo che io dico,
Ella che è un egregio consultore ara ldico 't (Villa ilarità) .

" To rriqiani. Chiedo di parlare .
" Stelluti-Scala. Le assicuro che è veri ssimo ciò che ho detto.

- 3i-
Intendo che non sembr i vero, tanto è strano ed enorme, c, dirò,
a nche offensivo al sentimento, olfensivo a qnello che l'on. Menabrea
giustamente chiama va lo stato civile individnale! L'esemp io se rva
di norma al min ist ro che gover na la scienza e la coltura italiana.

li È ora di conchìudére.
u In questi momenti nei quali la Camera non può a lungo oc­

cuparsi e discutere delle cose riguardan ti la pubblica istruzione,
preoccupata come è di altri graviss imi argomenti, io spero che
l'onorevole Martini vorrà certo dedicare l'attività e l'ingegno suo
all'esame, alla preparazione di quei mezzi e di quei modi onùe
l'attività degli studi e della coltura del paese si possa avvantaggiare.
an che se la tutela e il governo <li queste disciplin e varie dipendono
da alt r i ministeri . Molto si può ottenere riu nendo , stimo lando, ec­
citando la fiamma del genio italiano che non è ven uta meno mai,
che non verrà meno mai, nonosta nte tempi non lieti e s periamo
passegger i, di crisi economiche e di dissesti bancari. Il (Bene! Braool)

Secondo il dispaccio dell"Agenzia Stefani de llo stesso giorno ri­
portato da tutt i i giorn ali ne l loro rendi conto della torn ata della
Camera , il ministro Marti ni rispondendo alle raccomandazioni del
deputato Stellut ì-Scala promise di far r imettere al loro posto i do-
cume nti stati tolti dall'Archi vio di Stato in Torino, .

•• •

Il Fanfntla del 25 giug no 1803, in un articolo intitolato : La
ricostruzione dell'Archivio segreto di Corte, così scriveva :

" L'Arc hivio di Stato in Tor ino , uno dei più importanti d'Europa
per copia e valore di documenti storici, ha subito una grave e non
necessaria diminuzione che danneggia le ricerche degli storici e
che ha già fallo sollevare vive pr oteste.

(( Nell'Archivio di Stato erasi incorporato, una trentina d'anni fa,
l'antico Archiv io di Car ie contenente tutte le car te private della
Casa di Savoia, ma pri ma di questa fusione era no state dist ru tte
nu mer ose carte d'indole segreta e affa tto privata, cosicchè tutti
quei documenti rappresentava no quanto di interessante potevasi
avere per la stor ia del nost ro paese senza ledere i dir itti pr ivati
della Dinastia.

e Per trent'anni tutti gli stor ici ed anche i semplici curiosi po­
terono prendere visione di quanti documenti si trovavano nell'Ar-
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chivio di Stato, senza ìnconvenìente alcuno, ~la ad un trat to, non
sì sa perchè, venne fuori - cioè fu nominata segretamente e fece
opera segreta - una Commissione composta del barone Manno,
del barone Cnrutt i e del barone Bollati, i quali per incarico mì-.
uìsteriale si posero il separare od a sequestrare documenti riguar­
danti la Casa di Savoia, ricostituendo nn Archivio segreto abbon­
da nt issirno, 11011 Viù visibile per gli studiosi.

« L'incarico mìnisteria le dato dall'onorevole Crispi per suggeri­
mento di nn factotum della Iìeal Casa, limitava il mandato dei
commissari a separare (f le carte d'indole affatto particolare e .
riservata della Famiglia Iìeale da quelle di interesse uflìciale e
puhhlìcc « ma la Commissione interpretando largamente i suoi
poteri procedette alla revisione delle car te dell'Archivio senza limi­
un ione di tempo. di materia, d'origine, di provenienza, in tutt e le
parti dell'Archivio, compresovi il Museo storico di Casa Savoia che
il una isti tuzione pubblica. E cosi vennero sequestrate e cacciate
nell'Archivio Segreto tulle le carte riguardanti matrimoni, testa­
men ti, 'beni della Coro na, lista civile , nascite e battesimi, tutele e
reggenze, principi del sangue C' altre quaranta categorie di carte
riguardanti i principi di Carigna no.

\I Ognun vede quanto prezioso materiale storico sia stato per
tal modo sottrat to alle indagini degli studiosi.

Il La Casa di Savoia, per sua fortuna, non ha vergogne da na­
scendere nella storia del suo passato, L'ampia libertà conceiluta
per trent'anni a quanti volevano occuparsi di storia lo prova. Con
quale intendimento si è voluto ora ripristinare un Archivio segreto,
nel quale non potran no più cacciare il naso che pochi privilegiati?
Anche della storia il Governo in Italia vuole il monopolio? Questo
sarebbe assurdo e supremamente ridicolo ».

•• •

La, Ga;;zeUa del Popolo di Torino, colla l'occasione della sun-i­
ferita discussione, cosi scriveva:

li Si traua di un documento storico e come volete }Jroibirlo ? Di­
cera la huon'anuua di lìellisomi, il censore austriaco, cui il cl'Aze­
glio l'accoccava cavando l'imprimatur poi suo Fieramosca. lnge­
uuit ù di censore austriaco! l censori d'oggidi non hanno più di

que sli scrupoli - per essi proibire i documenti storici, è la cosa

1
I

I
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pi ù lecita e onesta : lo prova ciò che succede nei nostri Archivi
di Stato iu Torin o,

" lla circa due anni, una Commissione segreta fruga cou grande
mistero negli Archivi piemontesi, raccoglie e accumula documenti

. pubblici e priva ti, destinat i alla storia e li porta via per chi uderl i
Ilei forzieri di Ull nuovo Archivio segreto, costituito presso la Bi­
hlioteca di Corte. Il misterioso tr iumvlrato ha assunta la lepìda
missione di mettere in salvo l'onore della Casa ili Savoia, che
nulla, assolutamente nulla, ha da temere dalla luce della storia.
I poveri studiosi abituati alla liberalità di Nicornede Bianchi, si
vedono ora strappati di mano i documenti de' loro studi e con­
dannali all'oscurità dei bei tempi. Essi str illano, ma i modern i
Bellisomi smozzicano i nostri Archivi e i documen ti custoditivi
senza misericordia e pietà.

" Il fallo il stato denun ziato da un curioso opnscolo: Lo sventra­
mento di un Archicù: pltbblico a benefizio di Wl Archicio segreto; la
stampa se ne occupa, e già il fatto ebbe un'eco alla Camera... »

E dopo riferita la come sovra fatta promessa del ministro Mar tìn],
conchiude : " Ma avrà la forza di farsi ubbidire? Ii: quel che ve­
dr emo n (29-30 giugno 1893, N. 179).

.
••

L'Opinione Liberale, trattando a fondo la questione dell'Archivio,
risale alla sua origine e ne segnala le varie cause e le vicende
con molti part icolari degni ili fi ssare l'attenzione del lettore, sotto
il titolo: Soentramento di 1/n Archiii o.

Torino, (j luglio. - " Nei primi giorn i dello scorso mese il
professore Domenico Perr ero, uno ilei più ragguardevoli studiosi
della storia patria, stampò, in un ristretto numero di esemplari,
uno scritto a cui pose per titolo : Poche osservazioni a modo di
prefazione sullo sventramento di !ln Archivio pubblico a benefizio di
un risorto Archivio segreto.

(I La quistìone sollevata dal Perrero ha indubbiamente una grave
importanza, e si comprende come no abbiano discorso alla Camera
l'on. Stelluti-Scala, nella stampa la Nuota Antologia, la Cultura, la
nostra Gazzetta del l'opoto e altri giornali.

" Preclserò anzitutto i fatti.



r l

~ 1

l,
l }
t .,
J •l

~
'f
~
.1,
ìi,

,, "

i
o;,
sl ,

~ 1,
.~

f Jf 'a
e , .;~

~
.i
J

~
,
"

f l
I

l ,,, -r

l .;
, ,. I

,
:~

.~

~
.'~

j

~
,, ~i, ;

[ ,.,,, '.
i
l ,
I ,

f ,
r

,
'"i

" l
f i

~

r
";i-,
}

, !
t
I, ,
l' Jr'
~

~

- !,O -

• Tra il 1888 e il 188D il marchese Costa di Beauregard, sa­
voiardo, pubblicò uua vita di Carlo Alberto, ispirata a sentimenti
unra-conservatorì o anti-italiani, scritta in gran parte su car te pri­
vaie della famiglia Costa e su informazioni date all 'Autore dal
barone Antonio )lann o, al quale l'opera stessa, a titolo di ricono­
scenza, venne int itolata.

rr Il Perr ero int raprese la confutazione di parecchi n'a i punti
storici più importanti trattati dal marchese Costa, e lo fece appog­
giandosi particolar mente su letter e inedite di Carlo Felice e di altri
membri della Iìeal Famiglia, custodite in questo Archivio di Stato,
e che a quanto pare egli aveva avuto l'autorizzazione di trascr ivere
dagli originali fin da quando vi era sovrin tendente-diretto re il
compianto Nìcomede Bianchi.

" Come era Len naturale, il Marino, che si era falto quasi garan te
della veracità storica del marchese Costa, provò una viva irri tazione
per le pubblicazioni " indiscrete » del Perr ero.

" Egli approfittò dell' intimità che seppe acquistarsi presso alcuni
della Casa lìeale per infondere in essi la persuasione della necessità. ,
e convenienza che tutte le carte privatedei sovrani fossero oramai
sottratte al H, Archivio di Stato e deposte nell'Archivio segreto di
Corte annesso a questa lliblioteca Iìeale. -

" Il comm. Ilattazzi, allora segre tario generale della lìeal Casa,
ma già ministro di fatto, parlò della cosa al ministero dell'interno,
dal quale, come è noto, dipendono gli Archivi di Stato.

« Detto, fatto: con lettera del il marzo 18DO il ministro Crìspì
ordinò la separazione delle carte d'indole affa tto particolare e r i­
servata della Famiglia lìeale da quelle d' ill teresse ufficiale e pubblico,
per trasferire le prime all'Archivio privato della Iìeal Casa.

« Furono incaricati di tale IC operazione » per parte del ministro,
il barone Bollati, sovrintendente di questo Archivio di Stato: per
parte della Beai Casa, i baroni-)[anuo e Carutti, membri entrambi
del Consiglio per gli Archivi.

u Singolare Commissione, in cui una parte (la Beai Casa) veniva
rappresentata da due membri, e l'alt ra (lo Stato) da un solo!

" Se l'ono Stelluti-Scala disse il vero alla Camera, della forma­
zione d i questa Commissione non venn e data part ecipazione di sorta
all'illustre presidente del detto Consiglio, Marco 'l'aharrlnì : né tam­
poco pensarono di renderlo avver tito i consiglieri che ho or ora
nominati.

« Eppure l'istituzione del Consiglio per gli Archivi porta che
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debba essergli sottoposto lutto quanto conceme la conservazione e
il buon andamento di essi. Come mai sopra un fatto di tale imo
portanza non fu chiesto parere al Consiglio, e si procedette a sua
insaputa, e tutto si fece di nascosto e nel mistero?

I l Comunque, se l'ono Crispi si fosse anzitutto informato della
storia dei nostri Archivi, avrebbe saputo, come narra iI Perrero,
che lo stesso nostr o Archivio di Corte aveva già subito, sovratt utto
quanto alle carte della 1\. Famiglia, r ipetute e rigorose e epu­
razioni n , giacche non poche carte credute a più pericolose Il ,

furono allora distrutte. Onde ben poteva essere certo che a quel
vaglio nu lla di sostanziale doveva essere sfuggito.

\( Vediamo Ora ciò che fece la Commissione dei Tre, nominata
dalì'on, Crispi.

« Nella pri ma adunanza essa deliberò di procedere alla revisione
delle carte d'Archivio e allo spoglio, senza limitazione di tempo, di
materia, d'origine e di provenienza, in tut te le parti dell'Archivio,
compreso il Museo storico, composto in buona parte di doni. Citerò
fra gli altri molte lellere di Carlo Albert o, regalate dal Villamarina
e dal manchi.

" In un'altra adunanza i commissari deliberarono di procedere
all'esame delle carte d'Archivio, designando di mano in mano le
categorie, e si cominciò a formare una lista, in capo alla quale
sono le categorie seguent i :

1. Alta polizia (carte segrete) ;
2. Provvidenze economiche concernenti i pricati.

« , Il commissario barone Manna, pre testando di non poter con­
venire cogli altri due, esaminò da solo queste carte (non im;eIl1a­
riate!...) , senza controllo e assistenza dì chicchessia, e riferì di non
aver trovato nulla da togliere.

u Nelle successive operazioni, la Commissione sequestrò ed esportò
dall'Archivio, formand one un nuovo Archivio segre to presso la Bi­
blioteca Iìeale:

a) Tutte le lettere di Carlo Felice e di Maria Cristina;
b) Tutte le lettere di Carlo Alber to ;
c) Tutte le lettere di Vittorio Emanuele sottraendole all'Ar­

chivio segreto del conte di Cavour.
(I I~ qui, pensando all' importanza, non certamen te privata ma

politica, della corrispondenza del gran Ile col suo pr imo ministro,
specialmente al tempo della Hivoluzione del 18il9-18t\O, devo dirvi
che fra noi si 1"OYÒ molto stra no, a dir poco, che abbia potuto



" Dicevo dunque che fra le le ttere asporta le dal nostr o Archivio
di Stato furo no compre se tutte le Ieuere di Vitt ori o Emanuele, e
aggiungerò : fur ono asportali più di WO alt ri mazzi di carte, fra i
quali i seguenti , lolti dalla categor ia in tito lata Real Casa: matr imon ii,
testamen ti, beni della Corona e .lista civile, pri ncip i del sangne,
principi di Car ignan o, ecc.

u Il Per r ero nel suo scri tto ha ril evalO con precisione le cattive
conseguenze di questa spogliazione. Egli ha giustamente notato che
la Commissione dei Tre arbitrariamente ampliò e falsò il mandato
datole dal nunistro Cli s]!i ; che essa pro cede tte senza cri teri i e senza
cognizione della storia di qu esto nostro Arch ivio, con violaz ione
dell'il/tangibilità delle carte di pro pri et à dello Slato e dei depositi
di privati ; e doveva aggiungere, pe rsino di depositi giudiziari ,
qua le è quello del conte Cavour. Con ragione egli stigmatìzzò l' e­
nonu ità del Iàtto r ispe tto alla stor la, e l' inq ualificabile sconvenienza
di storici, che sequestrano per uso proprio documenti adoperati °
elle vogliono adoperate.

« Ma il Perrer o lasciò qu asi in tat ti a ltr i lat i pure impor tanti
della questiono .

n Il Il . Decr eto 27 maggio 1885 (lìegolameuto degli Archivi ) dice
all'ar t. " che negli Archivi si conser vano tutti gli a lli appartenenti
in libera proprietà allo Sta to, che hanno carattere di documento
pub blico o pr ivato nel senso giuridico e diplomatico dell a parola.

« Ora voi ben sapete che in n n regime coslituzionale nessu n
m inislro può disporre, in mod o qualunqu e oti a favore di qualsiasi,
neppur tiel Sovrano, di ciò che è proprietà dello Stato.

" Lo stesso Decreto dich iar a all'ar ticolo li : " Gli alt i conservatì
negli Arc hivi so no pu bblici, me no quelli confidenziali e segre ti
sino dall'orig ine, che contengono informazioni c giudizi di pubblici
ulllcial i sulla vita di de ter mina le persone. .,

" Per l'art. 12 sono pubb lici gli atti di politica estera e conce r­
uen ti l'amministrazione generale degli Stali con cui fu costituito
il ltegno sino al 1815 .

" Sono pubblici (ar t. 13) gli a lti che hann o cara ttere puramente
storico , letterario o scientifico, d i qualu nque data . Gli at ti che come
è detto sopra non sono pubblici (ar l. U ) possono essere resi tali
con autorizzazione mìuìster lale.
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La Gazzetta del Popolo, sotto il tì tolo : L'Archivio di Torino
in liquidazione, r iprodu ce la suddetta cor r ispondenza da Torino, ,
premeLtenùovi quanto segue: (I Abbiamo, nel nostro numero del
25 giugno, accennato alla sottrazione legale di molti documenti
esistenti negli Archivi di Stato di Torino, importan tissimi. - Ieri
l'Opinione ci giunse con l'esposizione dei particolari che illustrano
il fatto e lo circondano di una luce sinistra. Ecco che cosa scrivono
all'Opillione. J)

Infine, conchiude anch'essa per pro prio con to : "« Sin qni l'Opi.
nione. Nello iuteresse degli studi, e percltè documen ti impor tan- .
tissimi di storia ilal iana non siano sott rall i al dom in io del pubblico,

l:J -

(l Nell'Archivio di Torino SOIlO adunque uuicamente tlocumenLi ,
o pubblici fin d'ora , o che devo no diventar tali col tempo, o che
possono divenlar lo a q ual uuque momen to. Con quale au torità si è
pot uto sourarne un a parte al pr incipio sancito dal Regio Decreto
27 maggio 1875, con quale diritto se ne fecero diventare alc uni
addirittura segreti?

" L'ar t. 55 dello stesso Il. Decre to stabilisce che nessu n docu­
mento può essere estratto dagli Archivi se non temporariamente e
per necessità del pubblico sercizio. Ora come è avvenuto che se ne
estrassero in massa intiere categorie con altra destinazione, anzi
con destinazione contraria allo spirito e alla lettera dei regolament i

. archivistici?

" Se l'Agenzia Ste{ani ha reso esattame n te il pens iero del mi­
n istr o Martin i, quando egli r ispose all'o no Stelluti-Scala, vi sare bbe
luogo a spera re che le car te arbitrariamente sott ra tte dalla Commis­
sione dei Tre a qnesto nost ro Archivio contrar iamente al mandato
preciso stalole assegnato dal minister o Cr ispi, abbiano a ri tor nare
alla priui itiva 10"0 sede. Il ~lartiu i avre bbe anzi assicurato che vi
torneranno scnz' alt ro . Però la Gazzella del Popolo mostr ò di dubi­
tare di questo risultato. A vedere COUle "anno le cose oggi, pur
troppo il dubbio è per messo. Mi si lasci a ogni modo spe rare che
quando uomini em inenti come il 'I'abarri nì e il Villar i han no l'alta
vigilanza degliArc hiv i (I i Stato, vogliano usare della loro influenza
per impedire che rimanga delini tiva una spogliazione come qu ella
che è testè avvenu ta dal nostro Archi vio " (O lnglio 18!l:l, N. 187).

il Man na, conosc ìu tis-"'liberamen te par vi gli occh i un uomo come
situo come ultra-retrivo e ultra-clericale ; .
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Poche assa i sono le (luestion ì, in tor no alle qua li tanta concordia

di opinione e di voti siasi mai fin qui manifestata. Non mancò
-tuttavia la nota discord an te, una sola, e questa venne dal gior nale
clericale, il Corriere Nazionale.

Questo period ico, dopo segnalato il concorde sen tire della stampa
sulla questione c la r accomand azione come sopra falla dal Consìclìo
Comunale, cosi prosegue; (l Tu tto ciò appar ir à ben strano , ~pe­
cialmente per ciò che r iguarda le autorità , qua ndo si sappia, che
si tratta di una grande mon tatu ra (sic), colla quale gl' interessi
della storia patri~, la libertà degli st ndiosi c il putrunonìo in tel­
let tuale della nazione han nulla a vedere , - Precisiamo i fatti. ­
L'Archivio di Stato in Tori no è uno tlei più im portant i d'Europa.. .
Questo gra nde Archivio, lino al tempo di Carlo Albert o, era riser­
vato c non potevano attinger vi notizi e ne consultar documenti, se
non quelli che avevano la fiducia e conseguivano il consen so del
Sona no. Perciò n ìun tim ore d'in discrez ion i, cosicché il r e Car lo
Albert o, ne l 18:)4, vi depositò anche le carte private del ramo Ca­
rign ano, le qua li costitu ivano l'Archivio di famiglia della linea
cade tta . Notiam o subito, che qu este car te non avevan o alcuna im­
porta nza politica. Il r am o Carignano, dal IUOO, in CII i si costituì ,
lino al lS;JI , in cu i fu ch iamato alla cor ona, 1l0 1l eb be mai alcuna
pa rte nello svolgimento della politica della Casa di Savoia, nè si
elevò ad alcuna altezza per imprese di gue rra né per missioni
dipl omatiche. QnelIe car te contenevano an tich i d iritti feudali, usi
d'acque, conti di fattorie ed altri interessi patrimoniali di nessu n
valore per la storia,

" Divenn ti pu bblici gli Archivi, quelle car te tuttochè di dom ìnìo
pri vato, cont inuaro no a r imane re in deposito presso gli Archivi d i
S lat~; e fu solo tre anni fa, che, per ragioni amminist ra tive, ven ne
nonnnata una Commissione con incar ico di radunare tutte le car te
priva te della Iìeale Famiglia e r imetter le nell'Arch ivio privato de l re.
La Commissione composta del baro ne Domenico Car ut tì di Cantoono
hihlìnteearì o di S, M. e senatore del lìegno, del baro ne Ant'::lio
:i\lanno, commissario del He per la consulta araldica, e del barone
Emanuele Bollat i di Sain t-Pierre, sopraintendente dezli Arch ivi d i
Stato, si accinse al lungo c delicato lavoro separando t utte le carte
non ulliciali e riducendole nell'Arch ivio privato della Casa lIeale.

i
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u Abbiamo voluto in terrogare in prop osito un ill ustre perso­

naggio perfe tta me nte al corrent e di questo affare, ed ecco le sue
ri sposte clrìare e categor iche :

u - Nessun docum ento politico, nepp ure una car ta, venne le­
vato dagli Archivi di Stato . Si presero tutte le car te pr ivate della
Casa Carignano . le quali sono di spettanza persona le del r e, e si
radunarono nell'Arc hivio privato della Corona.

" - È vero che vennero tolte le lette re dei sovrani e dei
prìucìpì?

• (l - Si, le lett ere au tografe, semp re hen inteso di cara tte re
pr ivato .

(f - E da qu ale' anno si cominciò questa selezione ?
.. - Dal 0 97 lino al 1831.
« - Si disse che era no state tolte le le ttere di Car lo Alberto e

di Vittorio E man uele.. .
u - Ma che L. . Nessun documen to politico di quei due sovrani

è stato levato dagli Archivi. D'alt ra parte i car teggi dei sovra ni e .
i docume nti poli tici sono r iser vati da l 181'l in poi.

(( - Cosicchè gli studiosi di stor ia potra nno cons ultare come
pr ima gli Archi vi di Sta to e prender e vis ione di qualsìvogl ia do­

.cumento politico?
« - Perfettamente, Nulla è mutato nelle condizioni in vigore

per l'e same dei docum enti sto rici,
(l - Dunque non vi sono docum en ti da restitu ire all'Archivio

nè il ministero ha richiami da fare 1
" - Nulla a lTa tto di tu tto questo. Gli Archivi dipen dono dal

ministero degli affari interni e perciò I'on. Martini ha nulla da
vedere in questi ordinamenti; il mi nistero del l'i nterno sa con quali
criter i e con quali diritt i questo lavoro è stato compiuto e non
ha eccezioni da solle vare .

Il Con ques te dichiarazion i esplicite la questione degli Arch ivi di
Stato resta chiarila, e coloro e lle se n'erano commossi possono
mettere il loro cuore in pace II .

•• •
La Gazzetta del Popolo al sur riferi to ar ticolo con trappone va una

ben ragionata risposta, dalla quale piacemi specialmente estrar re
le seguen ti osser vazioni : .. Quello che era da aspettarsi, avvenne:
la causa del silenzio e del segre to ha trovato il suo patrocinatore
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in un giorn ale naia fatto l'e l' ciò, . . Tanto meglio ; cosi la posizione
resta chiar ita , e chiar ito ad un tem po l'interesse comune dell'uno
e degli altri.

, .. " Il ramo Carignano fino al 1831, in cui fu chiam ato alla
corona (esso scrive) non ebbe mai alcuna parte nello svolgimento
della politica della Casa di Savoia, né si levò ad alcuna alt ezza,
per imprese di guer ra ne per mission i dip loma tiche. " Con qua l
disinv oltura il giornale clericale dispen sa qu esta patente di nullità
al ra mo cadetto d i Savoia ora regnante ! For tunatamen te dispen sa,
nel tempo stesso, a se med esimo una pate nte di crassa ignoranza
storica. Possibile chcI'art icolista... non ab bia mai sen tito parlar e
di un principe Tommaso e di un pr incipe Eu geni o, stipite l' un o del
ra mo di Car ignano, e l'altro da lui discende nte? O non li crede
forse saliti a qualche altezza nelle ar mi e nelle negoziazioni , LIa
mer itare una nìenztone nella storia, ) Iah !.. .. , Le carte tolte dalla
Commissione ìnquisitoriale, assicura l' organo cler icale , non sono
che car te patrìmonìalì, non ullìclali, ne politiche e meno di tutto
im portanti per la storia , e la Commissione fu nomina ta uni camen te
per rtujioni amministrative; ma intan to si lascia scappa re, che q ueste
carte appunto, cosi innocue e senza porta ta po litica, vi erano state
depositate solto il Governo assoluto, quando non v'era l'erun timore
d' indiscrezioni! - ) la, allora, a che ques to t imore d'indiscrezioni ?
Oh! la bugia ha le gam be cor te! - La sfrontatezza, con cui si asse­
ri sce che le car te de l r am o Carigna no espor tate non contengono che
antichi diritti [eudali, usi d'acqne, conti di {attorie ed altri interessi
patrimoniali, ne somministra la più chiara prova della ignoranza,
in cui esso si tro va, della materia, che si arrogò di trat tare, ­
l'erciocchè, le dette car te d' inter essi pura mente patr imoniali del
ra mo Cari gnano fur ono, è VCl'O, dep oste (non però nel tempo alle­
gato) nell'Arch ivio LIi Stato, ma esse vi si tr ovano tutt ora tali quali,
e se desidera accer tarsene, non ha elle da r icor rere alla Sezione 2i~

dell 'Arch ivio, do ve ap punto si conserv ano. Cosi sta ndo la cosa,
lassi evidente, che qu elle esportate dall'Archivio Centrale, era no
di tutt'alt ra natura, cioè d i quella natu ra polit ica e stor ica, che
si pretenderebbe di negar e. . . È singolare , d'altra parte, che silTatte
ragioni amministrative abbiano aspetta to più di trent'anni a farsi
sent ire . NOli e cerio l'o ra dopp iamente compi anto N, Bianch i, che
si sarebbe lasciato da esse pr edominare o da chi se Ile fa un pr e­
testo pe' suoi fini. .. Per giunta, s' ignora che il passaggio all'Archivio
d i Stato dell' Archivio Car ignano non fu un deposilo semplice, fatto

- .f"U _

a caso, di carte prùiate, ma il ri tiro alla propr ia e deh ita sede di
car te, che, per l'assunz ione al trono de l ramo Carignano, svest ita la
loro prima natura pr ivata , avevano anch 'esse assunto cara ttere pub-

, hlico, corno atti ne nt i a r agioni d i dir itto pubblico passate in quella
linea, divenuta lin ea regnante. - Si ignora . che i testament i,
le nascite, i bat tesimi, i matr imoni, ecc., della Casa regn ante,
titoli della lista civile, e tante altr e consimili car te, che l'avv. Per rer o
specificò e lamen tò iudehitamente sottratte agli studiosi, non sono
ne possono essere per verun r iguardo, q ualificate car te pr ivate . ..
Senza parlare di tanti altri docum en ti poli tici, non sono forse tali
i r oziti nu ziali del 18 12 dal l'errel'O citati ? Vorranno forse esseo ,
pure dirsi car te private di Casa Car ignano ? Sono forse pn vate tutte
le let tere del r e Vittorio Eman uele l , di Carlo Felice e di Maria
Teresa, già diventat e sto r iche, riportate in tanti libri e divenute

, di dominio pubblico da 20 o 30 anni in qua? Sono pr ivate le let­
tere di Carlo Alberto al ministro Villamarin a, qu elle di Vittor io
Emanuele Il a Cavour ì .. ,

" Il giornale della Curi a parla rlì U/l a grande nunuaturu. Si cer to
questa vi fu, ma per parte di ch i prevale ndos i di relazioni a Cor te,
come narrò l'Opinione, r iuscì, pe' suoi fini a suscitarvi timori d'im­
ma aina rie indiscrezion i e diffidenze illi berali, fuori di pro posito;o ,
di chi fece l'insnlto alla stor ia di Casa Savoia di farla compan re come
Lisog nosa delle ten~bre , una sto r ia, che nulla ha da nascondere, u na
storia che non può e non deve diventar monopolio di nessuno, e
tan to me no di un patro no, o di un clie n te del Corriere Nazionale,..

, " E si ha l'ad a di stupirsi della com mozione generale destata da
questo disgrazia to scandalo del nostro Archivio di Stato, e p~r poco
non travasi stra no !'intervento dell 'autorità municipale, diretto a
farlo cessare l Oh ingenuità l.. . " (20 ·21 luglio 1803, N. 200),

•• •
Il Corriere Nazionale r epli cò alla Gazzella del 1'0)1010 come segue :
" La Gazzetta det Popolo ha pubblicato una lun ga r~sposta . a~

noslro articolet to sugli Arch ivi di Stato in Torin o, - Siccome CI

consta che la questione degli Arch ivi sta prendendo , una nU,ova
piega, tanto in via amministrati va che politica, cos\ cre l1 wIllO, prima
di ri spondere all'ar ticolista, di dover att endere I aut orevole sol~­

zione, che ne verr à. , ; In tan to, poichè da qualcuno SI volle auri-
4
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huire la Ioute di quelle nostre infor mazioni all' illustre barone
u. Antonio Ma rmo, il qua le - dai hen couosciuti ispiratori tli quella
gran montatura, che è la liquidaziollc degli Archivi di Stata ­
c designalo come l'Au tore pri ncipale del provvedimento discusso,
crediamo opport uno avver tire, che a quelle notizie, pervenu te a
noi da fonte autorevolissima, il barone Manno fu estra neo assolu­
ramente, ed anzi egli ignorava affatto la nostra pulJ lJlicazione. ­
Aggiungerem o per ultimo che la chiusura della sala di studio agli

0 0 .1 "
Archivi di Stato durante i Illesi d'estate, non è un PI'OV\T8uuuento
nuovo, ed è dovuta alla deficienza di personale , che, in questi
mesi, ha per tur no le suo fer ie, come d'altr onde accade presso gli
Archivi pubblici d'a ltre cillà " (21 luglio 18D3, N. l n!l) (a).

,, ,

Nella Gazzetta ilei Popolo delli 23-21 luglio N. 203, coerentemente
alla suddet ta annunziata nuova piega, che stava per pren dere la
questione , si leggeva il seguente dispaccio da Iìoma : (t Il Fanfiula
dice, che in seguito alle spiegazioni fra i min istri Giolitti e Mart ini

(a) Quest.'1,. ultima osservaz ione accenna al seguente articolet to inserto nella
Gazzetta del Popolo delli 14·15 lugli o 1893, N. Hl! : c Richiamiamo l'at­
tenzione del Governo sopra la seguent e let tera, che un egregio studioso di
cose patrie ci dir ige sulle condizioni anormali , i li cui si t rova l'Archivio di

Stat o di 'l'orino:
« 'l'orino, 12 luglio. - Sig. Direttore - Mai titolo fu più giusto ed appro­

priato di quello posto all' ar ticolo d,ella Gazzetta del Popolo di ieri: L 'A r­
chivio di Torino in liquidazione, E ta lment e in liquidazione, che, mentre
i n t utti gli Archivi di Stato delle principali città d'Italia, la così det ta sala
di studio sta aperta t utto l'anno, e tu tt'al più, non viene chiusa che per
una quindicina di giorni , in quello di 'l'orino rimane chiusa dal I '' di luglio
sino al 15 (dico quindici) di novembre cioè per un terzo e più dell 'anno. ­
Sono cose, che non par rebbero credibili, se non fossero l'ere, e parrà meno
credibile ancora che eiau o tollerate dal minist ro sia dell' interno, sia della
ist ruzione, da. cui dipendono gli Archivi, c il qua le non le deve cert amente
ignorare. E se vi è città, in cu i meno che in qual unque alt ra, dovrebbero
essere tollerat e, è nella nostra Torino, perchè qui municipio, provincia, ccc,
fanno a gara sacriflzi per promuovere i buoni studi, ed allet tare a venire
fra le nost re mura gli studiosi, e non dovrebbe quindi essere lecito a chi
scprai ntende ad ist ituz ioni governat ive, adoperars i in ogni modo ad ott enere
l'effetto opposto. L . -. . . . •

~ 01

" proposito della questione degli Archivi di Stato di Torino e del­
l'Archivio privato di Cor te, si pu bblicherà un a Ilota ufficiale, che
verrà sottoposta prima all'approvazione del He, essendo una que­
stione che riguarda gl'interessi di Casa Beale Jl .

. ,, ,

Inoltre la stessa Gazzetta del Popolo (2;}·20 luglio, N. 23;}) in
mer ito all'articolo son a trascritto del Corriere Nazionale, opponeva
la seguente contro replica, col titolo: Ancora degli Archivi di Stato
a Torino,

« Il baro ne D. Antonio Mauuo, spaventato dalla debolezza degli
argoment i dal detto foglio addotti a difesa della liquidazione de!!ti
Archivi di Stato, di cui esso hal'alle è designato come l'a utore prin­
cipale, a detta del foglio medesimo, - non meno che dal disfavor e
pubblico, che quella difesa gli atti rò sopra - hen s'accorse che,
fallitagli, in mal punto, la solita stia avvedu tezza, aveva fatto un
falso passo di scuola, e hentosto cercò di r itirare il piede rinne­
gando la difesa e il difensore. Questi, con una rassegnazione cri-. o
stìana, fece la sua palinodìa ed il signor baro ne si conte ntò di
morm ora re fra sè stesso : « Dagli amici mi guardi Iddio. n

te Se non cile il foglio clericale, men tre vuol dar a divedero
d'essel'e estra neo alla gra n JJwnl atul' (l contro gli Archivi, si tradisce
da sè meuesimo, annunziando, in forma di comunicato olflcloso
clic I l la questiono degli Archivi sta prendendo un a nuova piega
tanto in via amministraliva che politica; J) COB cile si mostra essere
nella mister iosa combriccola molto più in nanzi di quello che, per
copr ire il S ll~ difeso, vorrebbe parere. Intanto però coglie pruden­
tement e il pretesto di " questa au tore vole soluzione, che ne verrà "
per fare una ri tirata, che non qualifì co, rimandando la sua risposta,
per DI'a impossibile, a quando I~I questione, prende ndo l'annunziata
nuova piega. potrà per .avventura sommiuìstrargf qualche scap­
patoia per dispensarsene affatto.

" Quanto poi alla prcccnlzzatu soluzione della questione, di cui
è caso, essa può e dovrebb e essere una sola ; una iiul agine da farsi
per mezzo di personaggi intelligenti ed indipendenti , sull'operato
della Commissione creatasi nel marzo del 18UO, per vedere se siasi
o no nui forma ta alle istr uzioni impartitele. ve soprattutto poi, se
le carie espor tate dall'Arch ìvìo di Stato, siano vera mente ed uni-



r
f
t
I l,
! cff ,,."-t

j
~-

r -,,
;

1,.,

l
\

J, ~,i
.~
~,,

I - ., ""

t

,
·1
1
'J
J
"1:. ..A

r
..
J,
:i.r

[ .,,

r
l

.";

[

t
! . ~I

:ì
r .,,

1,,
.',
.i
J,
j

r i,
lr

!
;

- 52 -

eamcnte « d'in dole allatto particolar e e r iserv ata alla Famiglia lì eale
e senza verun interesse ufficiale e pubblico. J)

" Questa è l'assicurazione, che il Paese attende ed ha il dir itt o
ol i attendere dalla nota seg nalata dal Fan(utla di qualche giorno fa.
I'erc hè l'Archiv io, a voler rispondere efficacemente allo scopo sto­

. ri co, cui è principalmente destinato, deve essere, come la moglie
di Cesare, in condizione di non poter venir sospettato.

{( Ogni dubbio, che sìansi voluti nascondere, sopprimere e far
spari re document i, dà subito luogo a far supporre. che vi siano
solto secondi fini più o meno interessati, e la diffidenza e il dis­
cred ito appongono immediatamente all' Archivio il marchio : ad
uswn Delpll ini , che spave nta ed allontana gli storici ser i e co­

scienziosi.
" Che di rassi poi nel caso nostro, in cui havvi ben alt ro che il

semplice du bbio ? >l

•• •

La Tribuna ùel 2~ luglio 1893 (N, 203) col ti tolo : Una grave
questione pubblicò una lettera notev ole, direttale da Torin o, facen­
dola precedere e susseguire da considerazioni proprie e molto
gl'avi ed opportune, como infra :

" Su qua lche giornale, specialmente a Tor ino, è appa rsa tre
giorni fa una noticina di carattere svìdentemente oflicioso, la quale
su per giù d iceva che per accordi intervenuti fra i ministr i Giolitt i
e )lartin i si è convenuto di pubblicar e una nota ufficiale sulla
quest ione della sot tra zione di documen ti all'Archivio di Stato, della
quale parlò ultimamente alla Camera I'on, deputato Stellu ti-Scala.

\! i~ una questione molto grave su cui ci intrattiene oggi il
nostro corrispondentc di Torino colla lettera seguente che ci af­
freltiamo di pubblicare , e che vogliamo far seguire da alcune di­
lucldazioni c commenti :

'l'orino, 22 luglio.

, ( Piero} , La questione dell'Arch ivio di .Stato che è già stata
argomento di un' interrogazione alla Camera, e trattata con in­
tend imenti diversi da parecchi giornal i, occupa sempre più l'opi­
Bione pubblica.

« Meu tre si attende l'esito delle pratiche condotte ;d i questi
giorni a Boma dal nostro Sindaco per mandato del Consiglio Co-

- ,;3 -

munale, stimo interessante riassumere, ora che le opposte ragioni
sono conosciute, le varie fa si della questione, traendone brevi COIl­

s iderazioni inspirate alle più rigorosa imparzialità,
• Come qnasi se mpre, l'affar e che solleva 'molto ru more ha per

origine più che altro una bizza privata.
• La proposta di spoglia re gli Arch ivi di Stato di una qu antità

di documenti per farne un Archivio segreto di Cor te - questa
strana proposta ol i un indice <I i document i pr oib iti - pare par tita
dal barone Man ne, noto cler icale (il che spiega le difese della
stampa pr etina) e com missar io del He per la Consulta ara ldica,

, Il pretesto fu la pu bblicazione in un libro dell'avv. Perrero ,
piemontese, noto stud ioso di cose passate, di docum enti conser vati.
nell'Archi vio torinese. Questi documenti contraddicevano ad indi­
cazioni date dal barone )fanno per una pubblicazione che il Iibro
dell'avv. Perrero confutava.

« Quali in tr igh i tli re tl'oscena vi sìuno stati non so, l' al to sta
che CO LI letter a del tj marzo I8DO , il min istro dell'i nter no (da cui
d ipendo no per sbagliato criterio gli Archivi) on. Crispi, ordinò la
separazione delle carte d'indote af{atlo purticotare e riscroata della
Famiglia Iìeale da quelle d'illte,'esse "ffieiale e pubblico, per con fi­
dare le pr ime all'Archivio privato di Cor te,

« Questo pro vvedimen to, per quanto nella let tera succìtata cau­
telato el! in apparenza innocente, era in armonia coi rezolamentio

che regolano l' istituzione ùegli Archivi di Stato, era u tile, era di
possibile esecuziono?

tl No.
\! L'articolo 4 del R. Decreto 27 maggio 1875 pel regolamento

degli Arch ivi, stabilisce che le car te in essi conten ute sono di libera
proprietà dello Stato, Una par te di esse SOIl O sempre pub bliche e
le rimanenti possono diventarlo con autorizzazione miulsteriale.

" L'art. 55 dello stesso Decreto dice inolt re che nessun docu­
mento può essere estratto se non temporaneamente e per necessità
<li servizio.

.. La disposizione che Crisp i diede con semplice lettera - e che
Cl! certo sollecitata coll' indiretto mezzo di relazioni di Corte, ­
ha contravvenuto al d isposto d ì quei due ar ticoli.

• Nel campo morale non fece buon effetto, sollevò dei sospetti
e non fu di alcuna utili tà, perché nessun documento fra quelli
conservati può dar luogo a complicazioni diplomatiche, o danneg­
giare personaggi viventi, essendosi già compiuta una revisione pre-
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reutica "delle carie dell'Arcùicio di Corte, prima di ùurodurle ne/l" Ar­
c'ncio di Stato.

" Non era poi di possibile esecuzione perché asportare le car te
riguardanti Casa Savoia equ ivarrebbe a distru rre l'Archivio, stan­
tcchè i fatti storici si collegano, non essendovi, si può dire, docu­
mento fra i quaranta milioni nell'Archivio rinchiusi, che non ri­
guardi, almeno indire ttamente la Casa Sabauda.

« Nondimeno il provvedimento venne eseguito. Vediamo come.
'. All'ìstìtuzìons degli Archivi di Stato, sovrintende un Consiglio,

cui ùeve essere sottoposto quanto concerne la conservazione ed il
buon anùamen~o di essi. A questo Consiglio competeva in ogni caso
la questione, ma non se ne curarono. Per la selezione di Torino
si nominò una Commissione composta del barone Monno, del ba­
rone Carnl ti, bibliotecario di S. M. c del barone Bollati, soprain-
tendente e di ret tore dell'Archivio torinese. .

« L'opera dci tre baroni consistette, secondo le dichiarazioni di
nno di loro (che non è il Manno), ilei fa,' tornare all'Archivio di ,
Corte tutte le carte pri vate della Casa Carìguano, tutte le lettere
autogrufo, che nella loro sapienza giudicarono di carattere pri­
voto dei sovrani c dci pri ncipi. E ciù l' CI' il periodo che corre dal
1707 al 1831.

« Fra i documenti compresi in queste ind icazioni sommarie, vi
sare bbero intere le lettere di Cado Felice c di Mal'ia Cristina, in­
tere quello di Carlo Alberto.

\< Più, cosa grave, e che le difese della Commissione tacciono"
tuuo lo lettere scambiate fra Vi ttorio Emanuele e Cavour.

<I Allei fasci di carte (l tiO) puro asportati, racchiudono documenti
relativi ai matrimonì i, testa mon tì, belli della corona, ecc.

(f l~ manifesto che lo carte suddette hanno importanza politica,
o sono materiale l'e r lo storico.

« Difficile è stabilire quali limiti, nella storia di una famiglia
regnante, havvi fra l'interesse prìvato e quello pubblico,

!l Coruuuque, i confini assegnati alla Commissione dei tre, certo "
iII huona fede ma subord inatamente alle temlense politiche indìvì­
duali vennero oltrepassati, - non tenendo conto poi che molte di
quelle carte si trovavano nell'Archivìo di Stato in vir ili di doni
priruìi, o di depositi qùuiisiari, come quelle dell'Archivio segreto
di Cavour.

La sottraz ione oltrechè arllitra ria, fu pertanto anche illegale.
" Hispomlendo in argomento all'on. Stelluti-Scala, il ministro

~Iarti ll i prometteva il ripristino delle cose. La persona cui sono
dovnle le dichiarazioni nlliciose della Commissione, - pubblicate
in nn giornale clericale di Torin o, - afferma ora che l'on. )Iartini
nulla ha da vedere negli Archivi che dipendono dal ministro degli
intern i, e che nulla sarà restituito.

n Si provvederà invece, ne san certo, perche la mania dell'oscu­
ri tà paurosa di alcune persone di Corte, ha nulla a che fare col­
l'illuminata saggezza del He.

" Lo svenlramento d'uno degli Istituti storici di maggior impor­
tanza che cont i l'I talia, non è giustificabile, l'abbiamo visto, sotto
alcun rapporto.

" Materialmente poi se parte di queste carte provengono già da
nn Archivio di Corte, non è contl'additol'io farvele rientrare ?

" La luce storica è anch'essa una conquista della moderna Ii­
her tà. Fin dal 183. l'archivista conte Cossilla propugnava il sistema
del libero esame. Oggi, nel 18U3, si vorrebbe, si potrà inaugurare
a Torino nn sistema opposto, - mentre le indagini più minute
sono largamente permesse agli storici di tutti gli altri paesi?

" Fin qni il nostro corrispondente. Egli per altro non spiega a
sufficienza l'origine del sequestro e della asportazione dei docu­
menti dei quali parl a, Accenna, è vero, ad una pubblicazione del­
l'an. Perrero ' che di quei documenti si era valso per confutare
un libro di nn cler icale che dai documenti stessi si era compia­
ciuto di trarre quello che meglio serviva per la sua causa. l\Ia non
dice altro. '

" Diremo il resto nol, Il clericale che ha pubblicato il libro cui
rispose il Perrero, è il 'marchese savoiardo Costa dì Beauregard.
Ed è per difendere la sua tesi, che il capo dei suoi corre ligio­
nari , il baroIle )lanno e gli altri due haroui Caruu ì e Bollati, si
prestarono a compilare l'irulicc dei Documenti proibiti, a sottrarli
quindi al dominio pubblico, allo studio degli ,scrillori di storia patria,
ed a traspor tai-lì, come fossero tante hombe, sequestrate dalla
questura, nell'impenetrabile Archivio di Corte.

" Come a questa vera violazione della legge, e del diritto dello
Stato, siasi prestato l'ono Crisp ì non riusciamo a comprendere nè
di comprendere ci importa.

I< Questo solo importa a noi: che là donde i documenti furono
tolli siano restituiti. Sarebbe bello invero che mentre il Papa apre
per gli studiosi gli Archivi e le Biblioteche del Vaticano, il Governo
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italiano permettesse che gli elementi essenziali della storia italiana,
ormai tali da non poter compromette re chicchessia, fossero sottr atti
alle indagini della crit ica!

(l Aspettiamo quindi la nota uffi ciale annunciata. Ma soggiun­
giamo che non può aver valore se non farà sapere che le cose
sono state, come di dovere, rimesse nel loro pristino stato » ,

*• •
La Rlfcnna (20 luglio, N. 207), in r isposta alla cens ura dalla

Tribun« come sopra inll itta al Crispi per la parte da esso avuta
nella spogliazione dell' Archivio in questione, inser iva il seguente
art icoletto col titolo: Per una grave questione,

u La Tri buna, pu bblicando' una lettem da Torin o in torno alla
questione di quell'Archivio di Stato, aggiu nge alcune notizie, di­
cendo che non riesce a comprendere, ne di comprendere le im­
porta , come a quella violazione della legge e del dir itto, sìasi
prestato l'on. Crispi.

u Ora, in attesa dell a nota ufficiale che si preannuncia sulla
questione, ci sembra non inutile rilevare questo : che la Commis­
sione, la quale avre bbe sottratto all 'Ar chi vio di Stato, per rìnch ìu­
derl i nell'Arc hiv io di Cor te, documen ti di pubblico interesse, non
aveva alt ro incar ico che di separare le car te d'ùl dole affalto parti­
colare e riserv ata della F" III iglia Beale d" quelle d'intet·esse ufficiale
e pubblico, come r iconosce il signor Domenico Perrero , che sollevò
la question e. I ~ l' incar ico, come si vede, era correttissimo.

" Gl'in conve nien ti che ora si lamen tan o deriverebbero dal latt a
cile, se mpre secondo il Perrero, la Commissione arbitrariamente
alllpliò e (,,!sò il mand({(o datole dal ministro Crispi,

" Noi non sappiamo precisamente se e quan to una tale alTer­
mazione sia esatta, n è gli elTetti che le si attribuiscono, ed atten­
diamo di saperlo dalla preanuun clata nota mlnisteriale .

u Ci basta osservare che, data pure per esatti ssima, non si può
fare ri mpro vero all'eu . Cr ispi di non avere provveduto a richia­
mar e la Com missione entro i confini del mandato assegnatole,
perché gl'inconvenienti che or si lamen tano non erano punto ve­
nuti in luce sino al gennaio 1801, e solo ora se ne parla; ne
l'ono Crìspì poteva aver motivo di r itenere che si fossero verificati.

( l Se in tempo si fosse reclama to, e i reclami si fossero dimo­
strati seri i, certo 1'01l . erispi non avrebbe mancato di pr ovveder e,

57
come non avrebbe mancato d' intervenire il presìdente del Con­
siglio per gli Archivi di Stato, se avesse r itenuto che nella nomina
della Commissione non si fosse proce duto cor rettamente e •

*• •
La Tribuna, alla sua volta, replicava, insistendo sulla rìsponsa­

bilità del Crispi, come segue :
" A proposito della spogliazione dell'Archivio di Stato di Tor in o,

la lli(orma rispond e :
.. Che l'on, Crispi aveva ordinato alla famosa Comm issione di

separare (sic) le carte d'indole affatto particolare e riservata della
Famiglia Reale di! quelle d'interesse ufficiale e pubblico;

" Che, a qua nto si è de tto , la Commissione arbitrariamente
ampliò e (alsò il mandato datole dal ministro Crispi;

" Che se questi non provv ide a richiamare la Commissione
entro i confini del mandato assegnatole, fu perc hè gl' inconvenienti,
che ora s i lamen tano, non erano punto renuti in luce fino al gen­
naio 1891.

« Se, più che la sostanza delle cose, a noi impor tasse la forma,
potremmo ri sponder e, cile la esecuzione di un ordine da to il
ti marzo 1800, avrebbe dovuto, in materia cosi delicata, essere
sindacata e verifi cata Ilei dieci mesi che susseguiro no.

« Potremmo anche, entrando nello spir ito che dettò quell 'ord ine,
e nelle cause che l'origina rono, ricercar e se veramente rispondesse
alle prescr izioni 'delle leggi e dei regolamenti. lmperocch è la Ri­
{orma non deve di menticare u na circos tanza essenziale. Alcuni
fra i documen ti, ai quali si accenna, erano già sta ti ne ll'Archivio
di Cor te ; ne erano usciti ; e questo bastava a significare come
nessun danno politico potesse veni re dal consultarli, - Altri erano
pervenuti all'Archivio di Sta to in virt.i di doni privati o di depositi
giluliziari, e nessuno aveva diritto di sepa ra rli e molto meno di
espor tar li e nasconderl ì.

« .Ma di questo , lo r ipetiamo, poco ci cale. Quello che imp orta ,
è che i documenti tornino al loro posto. Sarà questo il modo mi­
gliore per dimostrare che nessun a in fluenza indebita è int ervenuta
per sottra rl ì all'esame degli studiosi.

u La Ri{orma, così sollecita di certe austerità, così gelosa di
cer te indipendenz e ministeri ali, vogliamo spera rl o, si unirà a noi
in qu esta legittima e doverosa domanda l) .
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La W{ul"Ina (28 luglio 18U3, N. 20U) ritornò sull'argomento colle
poche seguenti lince di controreplica :

Il All' infuori di un sic, che non va certo al nostro indirizzo,
perchè non abbiamo fallo che ripr odurr e le parole del Perrero
circa all'incarico della Commissione, poco avremmo a ridire sulla
risposta della Tribuna nella questione dell'Archivio di Stato di
Torino.

Il )[3 poiché la questione sta, a quanto sembra, per essere og­
getto di una disposizione ministeriale, attenderemo di conoscere
questa disposizione c di vederne gli effeui,

Il Per ora ci basta e ci preme dare una sola assicurazione alla,
Tribuna, la quale cOSI conchiude :
. " Quello che importa è che i documenti tornino al loro posto,

« Sarà questo il modo migliore per .dìmostrare che nessuna in­
Il Iluenza indebi ta è intervenuta per sotLrarli all'esame degli stu­
li dìosì.

« La m{orma, così sollecita di cer te austerità, così gelosa di
« certe iudipendenze mlnisteria li , vogliamo sperare, si uni rà a noi
u in questa legittima e doverosa domanda " .

Il La Tr ibuna, non solo lo speri, ne stia sicura; e perchè, se
documonii furono indebitamente sottrat ti al pubblico studio, ciò
va rimediato, e perché siamo certi che il primo a desiderarlo,
insieme alla Tribuna ed a noi, è l'on. Crispi » .

•• •

Frat tanto nella Gazzella Letteraria compariva il seguente stu­
pendo art icolo sottoscritto L. Usseglio (22 luglio 18U3, N, 2U), col
titolo; Niltil de principe, patu", de Deo:

u Era una massima del buon tempo antico, ed i nostri nonni,
se volevano scansar grattacapi e distu rbi, e star sicur i di mo rir L1i ·
vecchiaia, ne facevano il loro vangelo. Che direste, lettori cortesi,
se vi suggerissi di adottarla voi pure, e di non metter più bocca
d'ora innanzi in certi delicati negozi del trono e dell'altare? Crol­
lereste le spalle chiedendo se scherzo o se impazzisco. bla come,
soggiungereste, ogni giorno che Dio manda in te r ra, i giornali ,
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stam pano roba da chiodi contro il ne, la Mo n al'~ h iJ ell il Governo.. .
e il Iìsco, zitto; qua ttro str illoni si radunano in piazza e vociano
quanti eirir« ed abbasso lor piace... e i carabinier- i approvano ; si
portano in giro bandiere rosse, e berretti frigi e labari massonici.. ,
e i questurini salutano ; del Signor Iddio non se ne discorre, perchè
oramai se gli si fa ancora la grazia di nominarlo, gli è solo per
appioppargli qualche epiteto che, a darlo ad un cane ci sarebbe
da rischiare un processo.. . e tu ci vieni fuori a consigliare il si­
lenzio! Non vedi che di lihert à ce n'è tanta che a un permaloso
potrebbe sembrnr licenza, tanto da lasciar credere che le autorità
e la polizia vadano dormicchiando più spesso che non facesse il
buon Ouicro r

Il Adagio, signori, coi giudizi temerari.. . L'autorità non donne,
la polizia vigila e salva le istituzioni una volta il giorno.. . solo
che e55] in tutt' altre [accend e affaecelldata non ha guar ì tempo
d'impacciarsi in queste miserie ; essa, la polizia, ha da sorvegliare
e sventare le tenebro se mene e le congiure di quei facinorosi che
sono... i cultor i della storia eli i frequentatori degli Archivi. Nien­
temeno che questa inala genia stava macchinando un colpo che,
se riusciva, Dio liberi, in quattro e quattrotto l' Italia andava a
farsi friggere, e scoppiava il Ilni mondo. Volevano, quei tristi, na­
scendendo l'iniquo disegno sotto il velo d'una innocente curiosità
scienlilica, strappare alle ragnatele ed ai tarli degli Archivi certe
vecchie cartacc ìe in cui si parlava degli aflarì domestici dei nostr i
sovrani, tutta roba fresca, badate, roba che conta da uno a tre
secoli di vita, e poi con questi documenti in mano scendevano in
piazza, e la rivoluzione era fa tta... senza contare che avrebbero
per giunta provato che quei nostri re, quei nostri duchi che noi,
bonar iamente, si credeva fossero stati, qual più qual meno saggi
e valorosi, ma tutti galantuomini, ma tutti onesti, erano invece
tal fi or ili canaglia, che a 101' confronto appariscono santi gli Ez­
zelini ed i Borgia, c, per non andare tanto lontano, Rugantino e
Ile Bomba, Cose, vi dico, ila far drizzare i capelli in testa ad un
calvo ì

(( :\Ja il solito stellone anche stavolta protesse l'Italia; la trama
fu scoperta ed una Commissione, nominata dal ministero dell'i n­
terno, 0 1' son circa tre anni, giunse in tempo a strappare dall'un­
ghie dei malvagi le carte pericolose, e COIl un immane lavoro che
non accenna ancora a finire, frugando, rimestando e sequestrando
a destra e a sinistra, riuscì a snttrnrre al malevolo sguardo dei
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ri baldi, e a r inch iuder nei più ri posti penetra li d' un nu ovo Ar­
chivio segreto, tutta una falange di ilocumentì ritenuti, più o meno
il ragiono, con criterio più o meno estensivo, d'illdole par ticolare
e riservata delta Famiglia neale, E così la r icca suppelle ttile del
nostro Archi vio di Stato si vìeu falcidiando nella parte più impor­

.tan le e preziosa; così agli inciampi che le esigenze burocratiche
van mettendo alle ricerche degli studiosi, s'aggiungerà d'or innanzi,
più grave di tutt i, la ri strettezza del camp o in cui potranno eser­
citarsi, che lo fari! esser d i necessit i! monche ed incom plete ; cosi
nell'i nevitabile confron to tra i pochi adepti cui sarà schiuso l'ac­
cesso all'Archivio segreto ed i molti cui rimarrà conteso si farà
futahuente strada il sospett o, certo iufoudato, di parzialità e favo­
ritìsmo.i. Ma tutto ciò che monta ? L'Italia è salva.. . sia lodato il
Signore!

ti A monte le celie. Questo provvedimento del ministero di se­
parare le carte d'indole affatto porticolare e riseroata delta Famiglia
Iteale esistenti nel nostro Archivio di Stato da quelle d'in teresse ulli­
d ale e pubblico, per formar colle prime un Archivio segreto inac­
cessibile al g l'OSSO degli studiosi, è egli utile; è savio, è onore vole,
é ser io, è onesto, è confor me alle esigenze di questi tem pi d i li­
ber tà e di progresso? Nulla di tutto ciò.

" Utile non è, poichè, sebbene lo scopo cui esso tende non siasi
u llicialmonte spiegato, tu ttavia siccome dalla pu bblicazione di nes­
suna delle carte del nostro Archivio, interessi o no direttamente
Casa Savoia (parl o di quell e vecch ie d' un seco lo, poiché quanto a
quelle posteriori alla Historazione è già cosa intesa, e per molti
ri spetti lodevole, che, salvo casi eccezionalissimi, non sianocomu­
niente agli studiosi), può sorger pericolo di complicazioni diplo­
matiche, o venir danno alla fama di personaggi viventi, o esserne
ri nfocola te ire di par te e passioni polit iche, è cer to che lo scopo
fu qu ello soltanto che a pr imo aspetto balena agli occhi d' ogn uno,
d'impedire indiscret e rivelazioni, poco convenienti all'onore di
qualche membro d i Casa Savoia, Ciù posto, util e non è, perché
anche nella vita privata dei nostri pr incipi, per grazia di Ilio, l'i
fu sempre .hen poco o nulla da nascondere, o a quel poco già
s'era provvisto fa cendo subire una revisione preventiva alle carte
dell'a ntico Archivio di Corte prima d' Int rodu rle nell 'Archivio di
Stato ; ntile no n è perchè orma i, dopo tanto che s'è pu bblicato e
scritto intorno alla nostra Dinastia, san più che mai vere le pa­
role che, già nel 1831, scriveva l'archivista Conte di Cossilla, pro-
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puguando il nu oro sistema di libero esame, cne veniva iniziato
app unto allora da Ile Carlo Alberto, colla creazione della Deputa­
zione di Storia Patria e la facoltà ai suoi membri di servirsi delle
carte di tutt i gli Arch ivi : Non è da temersi molto per i nostri prin­
cipi; il [)ili è delta e stampato, si sa quanti bastardi arevano Ema­
nllele Filiberto e Carlo Emanuele I ; si sanno i doppi negoziali di
questo e di Vittorio Amedeo II, e non si sa troppo cile cosa resti an·
cora a sapere; onde, se mai, tutto il rigorismo d'oggi sarebbe
proprio, come dice il pro verb io volgar e, un chiuder la stalla dopo
che 'w san {uggili i buoi.

" ~la se non è ut ile, non è nè savio, nè onorevole, nè prudente,
poichè s'otterr à con questo precisament e di dal' cor po alle om bre ,
e di far nascere quel per icolo che pri ma non esisteva che nella
fanta sia accesa di qualche biqott» della monarchia. E certo che il
pubblico, vedendo con quanta cura si attende a nascondere, Unirà
a convincersi che qua lcosa a nascondersi esista , e non potrà cre­
dere che in quei Iormidabili armadii in cui, con tanta gelosa cau­
tela, si rinchiud ono le carte del nuovo Archivio segreto non si
celi qualche vergogn oso o spaventoso mistero.

« E serio non è, perchè non può esser ser iame nte attuato,
poichè i pr incipi di Casa Savoia sono immedesimati così colla
sto ria del nostro .l' iemonte, che non vi ha nell'Arch ivio car ta che
non li riguardi ' almeno indirettamente, e non vi ha particolare,
pe r quanto in timo, della 101'0 vita che non in tere ssi la stor ia ; la
vita d'un principe assoluto è la vita stessa della nazione, og ni suo
atto pr ivato si r ipercuote cosi nella vita pubblica che qu alu nque
distinzione si tenti fare sarà se mpre arbitra ri a ed illogica.. .. . ed
appunto semb ra che, alla prova dei fatti, la Commissione abbia
visto come il criterio assegnatole fossa fallace eù abbia dovuto
procedere a caso e senza guida sicura.

( f Nè è onesto, perchè, come giù scriveva 01' san più di vent'anni
Gaudenzio Clareua , gli Archivi, salve le opportune g uarentigie,
debbono esser a disposizione dogli studiosi, inquantochè alla storia
e non alla politica appartengono i documenti delle dinastie, e dei go­
terni e degli uomini passati, e la Storia ha diri tto di c o no~cer e e
giudicare per intiero gli uomini che ebbero parte nella vita pub­
blica .di un popolo.

" Ma più di tn tto, il provvedimento è tr oppo in urto colle aspi­
razioni dei tempi nostri, e cogli insegnamenti che da ogni parte
ne ven gono. Casa Savoia ebbe fama , nel secolo scorso, d'e sser ne-
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mica di letterati e di storici; la leggenda raccontò che Carlo Ema­
n ucle III chiama va .I poeti scrittori di mezze riqke e che Yittori o
Amedeo III dichiarava che [aceoa maggior con to d'un tamburino
ch« d'un erudito ; c non è leggenda pur troppo l' indegno tratta­
mento che toccò al Gianuouo, come sono storia il rifiuto al Mu­
rator i di darg li visio ne dc i nostri Ar ch ivi, e le di fficoltà d'ogni
maniera con cui si tribolarono il Terra neo, il Den ina c quan ti. a
quei tempi , tentavano, malgrado lo pustole in cui si 1rO"3 \'anO
avvolti , di pone nella sua vera luce la storia nostra, senza basse
adulazioni o compiacenti silenzi. Ma tutto ciò era fru tto più assai
di noncura uzn C disis tima in cui que i nostr i pr incip i ten evan o gli
studi, che n OH di sospetti e tl'illconsulte paure, che ben superano
che poco avrebbero perd uto so l'occhio del pubblico fosse giunto
a scrutare noi più intimi segreti della loro vita pri vata; e d'al­
troude l'csempìo degli altri paesi, in gran parte dei quali non
eran né più liber i né più Iavorl tì gli studi, li guidava e, lino a
cer ti Ihuiti, li assolveva... Ma ora! Dopo che Carlo Alber to fra le
sue prime riforme introdusse quella d'abbatter gli arp ioni e i chia­
vistelli che impedivano il profunum oulqum di penetrare nel sancta
sancloru lll degli Archivi; dopo che l'impulso dato dal magnanimo
l'e fu seguito (per di" vero con pr udente lentezza, dovuta più a
scrupolo di burocrazia che a deliberato proposito d' intralciar gli
studi} ; dopo che nel 18il , parlo degli Archivi piemontesi, il com­
pianto Nieomedo Bianchi formulava un regolu inento che sembrava
destinalo a far cadere oguì ingombro sulla strada degli studiosi, e
cile fu accolto come lieta promessa di maggior futura larghezza.. .
che proprio ora venga a restaurarsi fra noi il sistema ùel segre­
tume e delle tenebre, la è cosa da non dovers i in nessun modo
creder possibile. E ciò si fa da qualcuno più realista del re, in
nome d'un sognato interesse dinastico, propr io quando siede sul
trono un sovrano che agli studi, alla scienza, alle lettere è pro­
digo d'ogni appoggio; quando al suo llanco la più colta gentil­
donna d'I talia illumina e allieta colla giocondità del suo sorriso il
culto severo di Calliope e di Clio. E ciò si fa mentre tutti i Go­
veru ì, anche quelli in fama di più retri vi, vanno il gara a pub­
hlicar documenti c a provocar la luce più sfolgorante sulla storia
dei loro paesi, mentre lo stesso Valicano schiude il tutti le porte
dei suoi Archivi.

« E noi si vuol mettere il bavaglio a pochi inoffensivi studiosi
che per l'inuat a lealtà sono inconsapevolmente condotti a giudicar
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sempre con benigna indulgenza i pochi erro ri e le non imperdo­
uabili colpe dei monarchi sabautli !

« Questo ch' io dico non é, in gl'an parte, fal 'ina del mio sacco ;
assai rueglio di mo l'espresse quel valentuomo cile ò Domenico
Perrero in alcune pagine che, a modo di prefazione, mandò in­
nanzi ad un suo recen te opuscolo in cui tratta dei patti nuziali
fra la principessa Beat rice di Savoia e l'arciduca Francesco d'Austria
d' Este (a) , Ed anzi il dotto uomo aggiunge qualche censura in­
torno al modo con cui la Commissione incaricata d'applicare la
'retriva disposizione ministeriale va adempiendo al suo compito,
nel che non mi permetto inte rloquir e, non solo perchè la scarsa
pratica che ho dei nostri Archivi mi vieta tiare un giudizio per
scienza propri a, ma più perch é cer ti appunti vogliono esser COI1­

sentiti a uomini come il Perr ero, cl! in bocca mia parreb bero pre­
sunzione e in-ìvcrenza. Ed io per parte mia ci tengo invece a
dichiarar e che Begli eruditi personaggi che compongono la Com­
missione credo sia questo solo intento, di attuar col minor danno
una misura che forse, in fondo all'animo, essi stessi riprovano, e
che li ha esecutori fedeli , ma non volonterosì. E le mie parole
non vorrei SUOIlaSSel"O biasimo od offesa a chicchessia, e amareg­
giassero l'animo di chi, per sudati lavori altamente benemerito
degli studi storici, ha diri tto a ben altro compenso che a scortesi
apprezzamenti d'un piccino qual io mi sono,

« A toccar quest'argomento fui spinto da due sentimenti che
non paioruni ne riprovevoli nè ingenerosi. Il desiderio anzitutto
di tributare una meritata lode al l'erro re , che coraggiosamente,
primo, a quanto credo, volle e seppe metter a nudo la piaga e
promosse a questo proposito una salutare agitazione ; la convin­
zione poi che sia opport uno a contribuire a tener viva e ad ac­
crescere nel pubblico la conoscenza d'una questione che giù ebbe

' l'onore d'esser toccata iu Parlamento da un eloquente deputato,
ed in questi giorn i formò oggetto delle deliberazioni del nostro
Consiglio Comunale, Che se l'opinione pubblica vorr à impadron irsi
di questa faccenda, che riflette non solo gli interessi, già pur cosi
nobili ed elevati, della scienza, ma racchiude in se un alto prin-

(a) L a Casa di Sa voia Carignano e la Sardcqna rekuioamente alla
legge salicu a p roposito del matrimonio della p n'ucipessa B . di Savoia
eolì'arciduca F . d'Austria d' E ste, Torino, Ti pografia S, Giuseppe, 189:3
[ediz. pri vata].
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cipio d i liberi" politica e di progresso, se essa VOI'I·" assecondare
coll'irresistibile suo impulso la lodevole iniziativa dei suoi rappre­
sentanti, io ilo piena cer tezza che dal sen no di chi ora governa
non S3l'Ù lento a venire il rimedio, e si avvererà assai presto la
confortante profezia COIl cui conchiudc il Perrero, e ch'io gli chiedo
licenz a tI'ap propriarmi: La restaurata statua det Dio silenzio ""ente
per vangelo il nuoro Indice dei documenti proibiti, non sa:à mai,
presso di noi, che di argilla sgretotosa, e all'attuale sua epigrafe:
post fata resu rgo , le contrappongo fin d'orl~ con sicuresza l'in ci­
nerem reverteris. Il passato mi è malleuul ore dell'avrenire. Augu­
riamoci che quel giorno non si (a,cGia troppo aspettare » ,

)

Il Folctietto si occupò anch' esso, forse un po' o malin cuore, dello
questi one dell'Archi vio in un articole tto cosi concepilo :

« Si parla molto d i certe carte t rasfer ite dall 'Archi vio di Stato
di Torino all' Archivio dello Casa lIeale, col pretesto che si tratti
di car te di famiglia della Casa di Savoia .

" Fin qui va bene. E se le cose stanno in tali termini farà ot­
tima cosa il ministero restituendo al pubblico documenti,' che un
alt ro ministe ro avr ebbe avuto la debolezza di lasciar esu lar e dal­
l'Archivio torìneso.

" :Ma fra i commenti a questo fatto, ve ne sono alcuni evid en­
te mente impro vvisati e inesatt i dal pu nto di vista storic o e let­
terario.

u Si dice adu nq ue che i documenti furo no aspor tati per ven­
detta contro l'avvocato Perrero, che se n'era servito per confutare
il libro di nn clericale, il marc hese Costa d i Beaureganl.

" fn altr i ter mini, sarebbe un trion fo de l clericalismo d i un
Savoiardo sul Iiberalismo dell'ital iani ssimo avvocato Perrero.

(O Ebbene: io mi ricordo di aver letto i due volumi del Costa
splendida opera in francese, stam pata dal Plon d i Parigi e dal Iì oux
di Tor ino ( !) coi titoli: La giovinezza di Carlo Alberto e Gli ultimi
anni di Carlo Alberto; - di aver let to poi il volume del Perrer o
su Cari o Alberto e i lIeali di Savoia del ramo primogeni to ; c Iinal­
mente una replica fin issim a del Costà di Beauregard.

(l Non voglio ist ituire un confronto fra i due scrittori' fra il
Costa, elegante e alto insieme, pieno di dottrina e di acutezza,

- 65 -
con qua lità solide e geniali , che rivelavano uno storico della gra nde
scuola (!!); e il Perrero, più modesto, qu asi buro cratico, che ri­
dusse la sua parte in una bella contro vers ia, il una specie di me­
moria defensionale Glie) pol fu Carlo Felice e coniuge (sic).

" lo guarilo alla sostanza.
" 11 Costa voleva fare, sia pure dal sno pu nto di vista di con­

ser vatore, un a apologia di Carlo Alberto, mostraml olo anche per ­
seguitato dai Iì eali di Savo ia de l l'am o pr imogenito.

« 11 Perrer o, valentia dimostrare, che Carlo Felice e gli altri pr in­
cipi sabaud ì de l primo ramo furono i protettori c non i persecu­
tori di Carlo Alberto, riu sci unicamente a diminuire la Jigura del­
l'Itato Amteto, senza riuscire a glor ificare Car lo Felice, malgrado
la pubblicazione di ugni gene re tli docu men ti. Anzi ri cordo uno
di que i documenti, nel quale Carlo Felice confessava una sua matta
voglia di appi ccare qualcu no.

" Ora, io dom and o: Sia pure il Costa un conse r vatore, ma qua le
delle due tesi si avvicina di più al libera lismo, l'apologia di Carlo
Felice, o qu ella di Car lo Alberto ?

« Eppure ecco qui : il più liberale pare I'upologista tli Carlo
Felice, il sig. avvocato Perrero.

(l Via! siamo lontani dalla critica storica e dalla giustizia! n

•• •
Siami lecito di far e, in merito di quest'articolo, che specialmente

mi riguarda, alcune osservazioni.
L'articol ista del Fctcneu», irritato di dover egli pure ammett ere,

a fronte della pubblica opinione si altamente pronunziatas i, la ne­
cessità della r estituzione Ilei documenti sott ratti all 'Archìvìo di
Stat o torinese, alla quale il sno cuore r ipugna, parendogli un
tri onfo del lìberali smo sopra il cler icalismo, facendom i l'o no re d i
credere che io abbia avuto qualche parte in questa faccenda, ne
sape ndo come meglio sfogare il suo malumor e, ha pen sato di pì­
gliarse la GOI! me. E ìunuagiuandosl di farmi un gran dispetto, si
è provato di dar ad Intendere al mondo (del Falchetto), che io
sono assai meno liberale del clericale marchese Costa di lleaure­
gard ; il che è tutto dir e. Pero cch è parrebbe pOI' poco impossihile,
che un italiano l'ossa esser meno liberale di colui che, ne' due
suoi volumi su Carlo Alberto, profuse a pie ne ma ni i dileggi sul-
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l'u nità u illllipcndollza d' Italia, proclamand o, che « lC ]Jt~.riodo dc
Im silivis/l1.Gbruta! a Iuit l'All emagn c et l'I talìo _)) ' di oolul, _cito la
lc""cnda rclatìva all'in cendio della culla di Vittoriu Emanuele 11 ,
ll\;oclluta nella villa di Poggio Imperiale nel 1822, non solo l'ac­
colse c Ieee r ivivere , ma r incalzò di argomenti insulsi bensì ~d
inverosimili, col proposito evidente però di farla cr,edero, a S~~OglO
della nostra Dinastia; di colui, infine, che andò sino a qualificare
la Corona d'Italia, C01'ona di fango e di creta! . .

Tutto ciò non r itrasse pun tu dall'impresa l'articolista, mu nitosì
COlM o di me di un argomento irresistibile.

11 Costa (dice l'articolista) voleva fare un'apologia di Carta Alberto,
I/ws lrandolo anche perseguitato dai reali di Savoia del ram.o lwu~lO{Je ~

"ilo. Il Perrero, volendo dimostrare che Carlo Felice e fll! auri sud­
(leui neali {W 'OlW i l 'UOTET 'J'onr o non i }lEIlS[~CUTOHl di Carlo Alberto,
riuscì nnioumcntc li. diminuire la tlgura dell'Itala AmJeto, senza
riuscire a glorificare Carlo l/elice. .

Ma, di grazia, quale colpa ci avevo io se i documenti m?st~':lV(ll~O

o ruostruno, che Carlo Alberto, durante tutto il regl:o dI \ ìtton o
Knwnuclc l fu dagli ultimi Heali del ramo prirnogem Lo, protet to e
non già perseguitato? Dovevo io sacrì fìca rc la ~erità s toric;~ ad un
simbolo poetico? novevo nascondere i rlooumentì od alterarl i, ~ome
talora fece il Costa, per il gusto d'ingrandire fantastICamente l uno,
abbassando ingiustamente gli altri , c IICI' acquistare il concetto di
liberale presso l'anonimo articolista ? Sono queste le massnne della
qrusulc scuola storica a cui esso ascrivo il Costa? .AlIa larga da s~ f­
lutto lìboralìsmo, e da questa grande scuola! lo ptn modesto e bur o~
aatico com'egli mi chiama, amo meglio tenermi pedestramc ntc al
docLl lH~nti sen'z'abb,mdonar mi a voli poetici per il gusto d'lngrnn­
dire od appiccolire chicchessia.

Del resto, ponga puro il suo cuoro in pace,. r.;~lè yltal? Al1~'e~o
110n andrà per tutto questo n e perdut o, nè rlìuu uuìto, gIa r.; r.; ~te lL~

soltanto dal re"no di Carlo Felice che cominciò quella serre (Il
persecuzioni e ~l i sventure che funestò tanta part e dell'esistenza di
Carlo Alberto e gli valse di venir ra lligura to a quel re Danese.
E tali persecuzioni del l' C Carlo Felice venn ero, nel rrno libro ,
anche su nuovi documenti esposte ed illustra te non solo, ma uuclio
severamente gindicato, tanto ero lontan o dal voler farmi apulo­
cista di Curlo Felice!
o Ad ouni modo, vuole l'ar ticolista sapere qual effetto abbia fatto,
e comoosia stata giudicata dalle persone più competent i cd impur-
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ziali la pre tesa apologia di Carlo Alberto del marchese Custa? Legga
attentamen te le seg uenti linee di uno che può essere a lui e il me
maestro di storica critica. (( .. ... Questa pretesa sfinge non ha gran
bisogno d'aspettare altr i Ed ipi, Le basta appun to che come Ila
[atto il Perrero, correggendo tanti errori del Costa, l'arte non
sciupi la storia per troppa vaghezza di or namenti, di r iscontri
e di antitesi drammatiche , e l'Cl' troppo contrapporre il docu­
mento d'indole privata al documento politico, il che, nel caso
presente, come in altri consimili, può essere fonte di gravissimi
orr ori e (come l'armi sia accaduto al Costa di Beauregard) condurre
insensibilmente lo scrit tore ad efflgiaro una figura storica tu tt'altra
da quella che avrebbe voluto.

(( I~ noto quali siano le opinioni del Costa di Beauregard sulla
rivoluzione italiana... La nostra rivoluzione non è, secondo lui,
che il trionfo della forza sul diritto. E per qual ragione Ilio, che
poteva impedire, avrà perm esso, cho un simile misfatto si compia?
Chi lo sa? Il Costa di Heaurcgard è di quei piissimi, che si ras­
segnano, ma senza approvare. Con tutto ciò, non si può dire, che
l'intento del suo libro sia ostile alla memoria di Carlo Alberto.
Tutt ' altro! iIIa in realtà come n' esce Carlo Alhert o? A mettere
insieme soltanto le qunlifìcho, che gli regala in poche pagine del­
l'introduzione e 4e11a conclusione : sfinge, visionario, fatalista. mi·
stico, malato anzi dJ atassia rdioicsa, diffidente, simulatore l' dissimu­
latore, lJe/ftlrdo, espansivo in apparensa, in realtà inaccessibi;«, torvo,
angosciato , impastato di contraddizioni, Han si può dire che il rì trnuo
sia lusinghiero.

(( Il Gioberti, è vero, nel Rinnovamento Civile, e Giuseppe .i\Jazzini
avevano detto altre ttan to. Ma (checche protestasse in contrario) il
Gioberti non aveva intenzione di dirne bene, né si può credere che
l'avesse Mazzin i. Il Costa di Beaur egard scrive invece per sciogliere
un debito di gratltudlne verso il misero l'e e verso la Dinastia, laonde
si sarà, spero, maravigliato non poco, quando avrà visto, nella
recensione dello Cherhulìez, qual uso era possibile di rare, del suo
libro e de i suoi documenti (a); nella recensione del Cherhuliez,
che combinando felicemen te in sè la doppia qualità di Svizzero e
di Fran cese, e spigolando, colla finezza dell'a rte sua, nel solo libro
del Costa di Iìeauregard, vi ha trovata la buona occasione, e non

(n) l ìevue dee dewv Mond es, ju illet, 1890, Valbert (Cherbuliez}. - L e n oi
Oftrwles-Albel't d'aprè s nn e biogr apltie recente.
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se l'è lasciata scappare di sfogare tut ti i vecchi l'ancori ginevr ini
contro la Casa di Savoia e tutt e le pr esenti antipatie francesi contro
l' Italia, ed ha senz'altro dipinto Carlo Alber to " un Iur fan te fodera to
Ili mentecatto, due fattezze morali , ch'è tanto l'aro di tro vare
i·iunite n , E più in nanzi an cora : " ...Quan to a Car lo Albert o, come
non ha dato ombra al Costa di Beaurc gard d i trovarsi in accordo
quasi di parole, nel giudicarlo e col Gioberti, ch'egli disprezza e
col ) lazzini , per cui cer to le sue simpatie non debbono essere molto
maggiori 1. . . O vedi un po' in che compagnia si tr ova il Costa di
lìeaurogard , egli che si vanta (curioso vanto in realtà per uno
stor ico) d'averlo v olu to ingrand ire'! " (a).

Basta una scorsa della detta recen sione Cherb ulicz, per convin­
cers i della esattezza delle osser vazioni del Masi: " Charlcs-Alhert
" (ivi, tra aILI'O si legge) était le moins g én éreux des hornmes, san
u biographe en cou vien t (pag, 207). .. Cha r les-Alber t était un de ces
(I tris tcs qui n 'aiment rien Bi personne (ivi)... On cùt dit qu' il se
u consolait de ses sou lTrances en faisant soutlri r tout ce 'l ui l' eu-

tou rait... Il lui (à san épouse) refusa [usqu'aux ègards 'l ui con­
" solent de l'amour perd u (208). . . Il n' ètait qu' uu o lugubre ma­
" ri onet te don t le hazartl manouvra ìt les fils (212). . .. . Ce triste 'lui
" n' aimait r ien.. . (213) », E chi più ne vuole legga la recensione
in fonte, e rimarrà, HOIl du bito, stranamente edificato dei concetti
e delle impression i che la pretesa apologia di Carlo Alberto lascia
in chi la legge. I~ questo dunque l'ingrandimento, che secoudo
l'articolista, il Costa si propo se di dare alla figura dell'Itala Alllieto?
Zara a cui toccano silTatte apologie !

Il mio cri tico anonimo tengasi pure per sè il liberalismo eOI!ser­
vatore del Costa, che tan to lo soddisfa; quan ti, a me, dichiar o schietto,
che non ho si mala gola da ìnvidiargl ìelo, e tan to meno tla gustar lo
e pre tendere di farl o gustare alt rui ! · (Nota dell'Editore) .

,
• •

Pinalm ente il Secolu del ti-ti agosto 18\)3 (N. \)8IU) in nn art icolo
Il rm ato F. Dobclli, intitolato: Una questione di il l"c!lilli A/dici, dopo
riportati c interpretati nel senso del suo partito, pross'a poco, gli
stessi urani delle lettere di Carlo Felice, già stati citati, nel senso
medesim o, dalla Capitale nel 188!1 (e forse tlallo stesso Debelli, che

(a) .K Al ASI: N UOVl' A ntologùl, i G sette mbre e lG ottobre 1890.
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allora faceva parte della redazione di quel giornale) e dei quali si
ù più addietro discorso nella nota apposta al mio opuscolo r istam­
pato, p. Ili, e dopo un a succin ta esposizione dell'o r igine e del soggeu o
della qu estione della quale si t rat ta, cosi prosegue : " . .... ~Ia si è
ser vito con ciò alla storia ed alla veri tà1 Si è seguito lo spir ito di
qu elle leggi, che isti tuendo gli Archivi, permettono di indagare e
di conoscere le cause vere tlei grandi avvenimenti, ammaestrando
ad un tempo , piincipi, popolo e governanti ?

" . .. .. Le lettere dei regnant i formano parte in tegran te del ma­
terìale stor ico d i un paese, porch è tuua la loro vita privata eser ­
cita, al pari dell'nltra , un' influenza eguale, se non maggiore sulle
vicende del loro regno, sulle guerre e sulle paci, sulle leggi e sugli
arbi tri i, sugli al ti di clemenza e sulle esplosioni di effer ra te bar­
bar ie o di stupide debolezze. Chi ha detto ancora quanta influenza
esercitassero sull'animo mist ico di Carlo Alberto le lettere della
savoiarda SUOI' Teresa ? Sappiamo che , durante le campagne del
1848, le sorti delle batta gl ie dipend evano dal car teggio [li questa
allu cinata: che i gen erali e lo Sta to maggiore dovevan o attendere
gli ordini nell'anticamera d'nn inginocchiatoio, impegna r battaglie
in -mornentì ed in condizioni inopportuue e perderle, sospendere
i frutti d'u na vittoria socondochè le prec i del l'e o le lettere del­
l'allucinata lo spingevano o lo tratt en evano: e da qu este m iser ie
d ipesero in gran parte le sventure d'una rivoluzione, la quale
avrebbe potu to essere vittoriosa e trionfan te ! 3la chi ha potuto sco­
vare quelle lettere , chi rled ìflcare quella storia intima, che ebbe
tanta in fluen za sulle nostre sort i, e che potrebbe am maestrare oggi
pr incipi e min istr i, genera li ed amministratori 1 (a).

(a) Anche questa, qui accennata, è una delle leggende dal COBbl. di
Iìeauregr d messa in giro per ingrandire la figura di Carlo Alberto j questa,
dico, della monachella savoiarda. suor Teresa, che avrebbe acquistato sull 'a­
nimo del principe tale e tanto ascendente da farlo ag ire a suo capriccio nè
più nè mello che come un ipnot izzato, al segno, che secondo le strane asser­
zioni del Costa, c le dichiarazioni di guerra all'Austria nel 1848, e il pas­
sagg io del Ticino e la condotta stessa della guerra, tatti questi fatti così
capita li sarebbero stati effetto, non già delle aspirazioni e della volontà del
re, ma sì bene delle aspirazioni , anzi dell e int imazioni (sommations) di
quella visionaria : « • .• . . L'on acquit bientòt la cert itude que, de par le ciel
« la accu r Marie 'I'hérèse enjoignait au Roi de demeurer inacti f ou de llvrer
.. batai lle. Lui, sm' la. parole de celte hallucinée, se jeta it dnns Ics bras
« du haznrd qu' Il pr cnnit pour ceux de la Providence l ) Ometto, per amore
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" O,, si promette che gli Archi vi di Cort e resti tuira nno il dono

dittatoriale di Crìspi, che gli Archivi di Stato rientreran no in pos­
sesso dei documcu ti con lettera min ìsterìale. Sarà qualche cosa, lI W

non sarà tutto se non quando gli Archivi di Cor te avranno cessato
di esistere, o per lo men o quando, dopo un certo periodo, dovran no
consegnare agli Archivi di Stato tutti i documenti pubblici c pr ivati,
ognuno dei quali in teressa egua lmente In stor ia del risorgimento
e della vita italiana o ,

•• •
jl ncho a quest 'ar ticolo stimo pregio dell'opera l'appor re quulche

urovo riflessione. Quanto è, anzitutto, ai ìu-anì delle lettere di Carlo

Ili brevità , ta nt i alt ri non meno stran i particolari, che si leggono nell 'E'p i­
l 'lfjue d'nn " ègne, pp- 133, 261, 527, ecc,

Un nemico aperto <l i Carlo Alberto che cosa pot rebbe scriver <l i peggio
per vitnperar ne la memoria ? Fortunata mente i fatti allegati sono be li Ion­
tan i dal pctersl <l ire etorieamente p 1'ovati, E qui è dove la condotta del
Costa di venta sempre più incscusabile : giaochè, t rattan dosi di fatti di ta nto
rilievo per l' onore di Carlo Albert o, prim a di dar lo in pascolo alla pubblica
curiosità, avrebbe dovuto l)orre in sodo la loro rea ltà con prove e documenti
irrefrngnbili , invece <li attenersi, come fece, a semplici dicerie vaghe e go­
ncriche, ad induz ioni e presunzioni, c Cette religi cnse (egli scrive) s'é tait
c lla mit-ilJ mise en corrcspondanc e are e Charles-AILert... Se rendit à. Turin
« où elle passa quelflue temps, voyant, dit·mi', le Rei, presque chnque jour.;
f: Ell e monrut cn 1877, U n gran'uornbre de lettrcs lai ss ées-p ar'.el le, pormi
f: lesqueìlcs cles t émoine digne de fai affi,.meilt aooir vu des leUres du mi
f: ont été brulées... par son h éritie r, I'nbb é Il,"etc: • -(l~c . 'ci t, pagg- 262-3:
G72-3)"- Test imoni anonimi, suppoaisioui, all ega zioni in aria di let tere del
re state dist rutte ap pena scoperte, ecco tutto il correrlo di prove, su cui il
Costa fondò una leggenda di quella fatta ! Il bello si è che la dist ruzione
delle lettere del re, 110n ha punto impedito al Costa di cit arne ta lora la
sostanza , come fece a pag. 133, senza però indica re donde nè come siagl i
riuscito di t rar la ! Sicchè, in ultima analisi, tu tta la st ravagante leggenda
viene n. r isolversi in altrettante allega zioni del marchese Costa, senza pnre
l'appoggio di un documento.

E pensare, che il volume venne dall 'Aurore int itolato all 'egregio signor
ba rone Manna, colla. premessa dichiarazione, che l'opera, tal quale ella è,
venne condotta d' int esa c pieno gradimento di lui! All 'egregio signor barone
Menno, che si scandalizzò e fece altri scandalizzare di qualche letter a. di Carlo
Felice da me pubblicata, molto più innocente ed innocua di quella di Carlo
Alberto al marchese I' aclucci delll 4 agosto 1833, dal Costa pubhlicata "col
pieno gradimento c "Rotto .!:' li auspici del nome di lui! (Rpilo[l lte, p, ))!:i ;].1),
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Felice, ivi citati e alla spiegazione evidente mente tr oppo partigiana
pretesa darsene, oppongo senz'auro le circostanze e le considera­
zioni di varia nutura già da mc falle valere nella gia citata nota
a pag, 1'>, relativ amente al consimile modo di interpretar li già
messo innanzi nella Capitale del ISSI),

Esclusa la pr emessa, la qual e, per verità non ha dir etta relazione
Galla questione dell' Arch ivio, di cui si tratta, non ho veru na dilli­
coltà ad associar mi alle conclusioni ivi spiegate per la necessità
della più ampia comunicazione dei documenti contenuti negli Ar­
chivi di Stato, nell' interesse sopra ttutto della libert à ed indipen­
denza della storia e per essa al maggior vantaggio dei principi,
dei governanti e de' popoli, e specialmente de' pr incipi c gover­
nanti, che sapendo, poter le 101'0 azioni, più o meuo, venire alla
luce della pubblicità, avranno sempre maggior in teresse ed incen­
tivo ad operar bene,

11 partito però, di cui è m'gana il Secolo (e part icolar mente il
signor Dohelli, se vera mente fosso stato l'au tore del pr eceduto
ar ticolo della Capitalc) 1I0n avrebbero veramente huou garbo e
iueuo ancora sarebbero ili diritto di recluinare OI'a la libertà e in­
tegrit à degli Archivi di Stato essi, che, a front e delle supposte ri­
sultauzo dello ridette lettere di Carlo Felice, eccitarono la Casa di
Savoia a dare tanto di catenaccio a' suoi Archivi!

(Nota dell'Editore),


